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(Wa totogratio dal vero). Il Municipio di Saint-Mandé, il giorno dei funerali, 


di luogo del disastro. Lo scontro avvenne Ira 1 due ponti. 


li DISASTRO FERROVIARIO DI Saint-Manpé. — Il riconoscimento delle vittime. 
(Da schizzo del nostro corrispondente signor Osvaldo Tofani) (y. pag. 95]. 
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FRA PORTO D'ANZIO E CIVITAVECCHIA 


Anzio, agli ultimi di luglio. 


È oramai famosa la guerra sorda, continua, fe 
roce, implacabile, che sostengono da anni, l'una 
contro l’altra, queste due eterne rivali continua- 
mente dilaniate dalla gelosia per il bagnante ro- 
mano al quale protendono ambidue, con le più 
provocanti lusinghe, it proprio seno di Teti. 

Regolarmente ogni anno, appena il luglio è ve- 
nuto, arriva in Roma questa notizia da Porto 
d’Anzio: 

— Sapete? A Civitavecchia siamo già a tren 
taquattro gradi di calore! 

E, contemporaneamente, da Civitavecchia giunge 
quest'altra: 

— Ohe! Attenti perchè in Anzio ci sono que- 
st’anno delle malattie terribili!... 

Viceversa poi non si sta male nè in Anzio nè 
a Civitavecchia e il bagnante trova tanto nel- 
l'una spiaggia quanto nell’ altra cortesi acco- 
glienze, specie se adotta il mio sistema. 

To, quando arrivo in Anzio, mi affretto a dire 
al trattore, all'albergatore, al direttore dello sta- 
bilimento, a tutta la gente, insomma, che mi 
preme tenermi amica: 

— Puah!... Sono stato a Civitavecchia e, pa- 
rola d’onore, son dovuto scappare per dispera- 
zionel... 

Quando arrivo a Civitavecchia, invece, dico: 

— Corpo di bacco! Vengo da Anzio... Che paese 
impossibile! Non ci si resiste due giorni di fila... 

E con questo semplicissimo sistema, tanto gli 
albergatori, trattori, direttori balneari di Anzio 
che quelli di Civitavecchia mi trattano sempre 
benissimo e hanno per me riguardi assolutamente 
speciali. 

A tanto giunge l’odio fra questi due paesi! 

Mi viene un sospetto: 

— Che Civitavecchia sia... la suocera di Anzio? 

In tal caso tulto sarebbe spiegato. 


* 


Anzio, questa antichissima città del Lazio... 

Ah no! Jo non avrò mai la crudeltà fredda, 
calcolata, di schiacciare le gentili lettrici e i buoni 
lettori della ILLustRAZzIONE, sotto una colonna di 
cenni storici su Anzio. 

Mi limiterò a dirvi che Anzio è quel paese dove 
ogni giornalista che abbia la ferma intenzione 
di concorrere al diploma di perfezionamento per 
cretinismo raffinato, può chiudere la sua corri- 
spondenza balneare con una vecchia freddura di 
questo genere: 

— Nel municipio di Anzio ogni assessore può 
far le veci del sindaco, poichè tutti sono asses- 
sori.... Anziani. 

Come stazione balnearia Porto d’Anzio ha una 
certa importanza. 

La città è vicinissima a Roma — per quanto 
i treni ferroviari facciano tutto il possibile per 
allontanarla un giorno più dell’ altro — e tutti 
coloro cui è vietato, per i loro affari, di abban- 
donare completamente la capitale, possono dedi- 
carsi ai biglietti.d’andata e ritorno o alle gite di 
piacere, purchè abbiano la robustezza e la sere- 
nità d’animo che occorre in simili frangenti. 

La spiaggia è eccellente, l’acqua abbastanza 
pulita, la città simpatica, ornata di ville splen- 


dide, come la villa Borghese, la villa Albani, la 
villa De-Blasi, il villino di Sindici, l'albergo delle 
Sirene, tutti palazzi magnifici che sorgono in 
mezzo a giardini e a boschetti la cui vista è già 
un grande refrigerio per chi ha lasciato da poco 
il deserto infocato di piazza Termini. 

Gli abitanti sono tranquilli e hanno tutti un 
po’ di quella franca semplicità della gente di mare. 

Ve ne dò subito un esempio. 

Questo gobbetto, che ha una faccia un po’ giap- 
ponese ma che possiede anche 
‘una giocondità invidiabile, una 
volta, trovandosi agli estremi 
della miseria, andò a Roma, 
aspettò alla scesa del Quirinale 
che passasse la Regina e slan- 
ciatosi dietro la carrozza reale 
le gittò una supplica. 

Un delegato, visto l’atto, ac- 
corse e lo arrestò proprio nel 
momento in cui }a Regina fa- 
ceva fermar la carrozza. 

Ma il gobbetto, senza per- 
dersi d’animo, si svincolò dalle 
braccia del delegato e, squa- 
drandolo d’alto in basso, gli 
disse: 

— Ebbè? E che c'entrate 
voi? Chi v' ha cercato? La Re- 
gina no e neppure io.... Oh 
questa è bella davvero! E se io, per esempio, 
avessi da trattare con la Regina di cose che non 
vi riguardano, eh? Io vi domando per che ra- 
gione ve ne immischiate voi, caro sor coso!... 

La Regina, che forse udì la disputa, sorrise e 
risolse la questione nel miglior modo possibile, 
facendo subito assegnare un sussidio al povero 
gobbetto d’Anzio. 


* 


Con iuite queste belle cose, mentre di solito 
alla metà di luglio Anzio è già gremita di ba- 
gnanti, una diecina di giorni fa, quando arrivai, 
la spiaggia era assolutamente deserta. 

Non c’era che un forestiero inconsolabile, il 
quale esclamava amaramente: 


— Mi avevano detto che qui c’era molta gente, 
cera il fresco, c'era l’ombra.... 

E, guardandosi intorno, sospirò: 

— Ahimè! Infatti l’ombra c'è: la mial... 

Ma in questi giorni la spiaggia s' è rianimata 


cialmente da un ex-capitano dei pompieri di Roma 
che ho il piacere di presentarvi. 


Questo signore possiede, fra le altre cose, una 
stupenda voce di tenore leggero. 

Mio Dio! Guai se in lui anche il tenore fosse 
pesante!... 

Oltre i bagnanti fissi c'è poi la grande, la ter- 
ribile irruzione dei bagnanti domenicali, di questi 
eroi al cui confronto i guerrieri che andavano 
nel medio evo a combattere le crociate diventano 
i più meschini poltroni di questo mondo, e che, 
dopo aver viaggiato per un'ora con la polvere in 
un occhio e il sole nell’altro, coì piedi del com- 
pagno seduto di faccia sui propri, col marmocchio 
della compagna di sinistra 
sulle ginocchia e coi gomiti 
del vicino di destra nel bel 
mezzo dello stomaco, arri- 
vati in Anzio, hanno anco- 
ra un filo di voce per po- 
tere esclamare : 

— Eh! il mare, specie 
d’ estate, è una gran bella 
cosa |... 

Fra questi poveri diavoli 
ho visto anche il principe 
Don Fabrizio Colonna e il 
sindaco di Roma duca Cae- 
tani il quale non può per- 
mettersi il lusso di passar 
la stagione ai bagni a cau— 
sa di dissesti finanziarì 
nel municipio della capitale. 

Del resto in Anzio si può 
spender molto e si può spen- — 
der poco. è 

L’altro giorno, per esempio , sulla rotonda ho 
udito questo dialogo che ho fotografato în tutta 
la sua eloquenza: 


e gli stabilimenti Falena e Brambilla sono ogni 
giorno popolati di eleganti signore, ma più spe- 
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— Ma infine, mio caro, che vita fo? Sto tutto 
il giorno qui sul mare.... 

— Già: e anche stando sul mare, pare impos- 
sibile, tu trovi il modo di 
gettare i miei quattrini... 
dalla finestra! 

Quanto allo spender po- 
co basta l’ esempio di que- 
sto signore che ho incon- 
trato iermattina al caffè în 
piazza. 

Egli, chiamato da una 
parte il cameriere, gli di- 
ceva com una grande aria 
di mistero: 

— Ps!... Datemi molto 
caffè... Vi dirò poi il mo- 
tivo. 

Poi, richiamandolo in- 
dietro: 

— Ehi! Metteteci anche 
molto latte... Ve ne spie- 
gherò poi la ragione... 

— Ma. insomma, si può 
sapere perché?,.. 

— Eh! Perchè mi piace di mettervi dentro 
molto zucchero. 


* 


Prima di abbandonare la bella Anzio per re- 
carmi in seno alla sua piccola rivale implacabile, 
Civitavecchia, ho il tempo di cogliere sulla ro- 
tonda del Falena questa scenetta: fra una delle 
signore più liete e avvenenti e un bagnante di 
una sorprendente calvizie: 


DA CORTINA D’AMPEZZO. 
26 luglio. 

Vent'anni sono, chi saliva fin qui giungeva in 
un piccolo buco, se non selvaggio, selvatico, poco 
frequentato e niente più frequentabile che uno 
de’ tanti paesi confinati nelle montagne. I turisti 
più mumerosi erano i contrabbandieri, i quali, 
dalle giogaie dell’Antelao e del Nuvolao scende- 
vano a comodo in Italia per aiutare il nostro go- 
verno a farci fumare meno peggio. Parlo di ven- 
t’anni addietro, veh! quando i sigari, il tabacco 
e la carta bollata non avevano peranco acqui- 
stato l’odierno apice di perfezione. 

Ma gl’inglesi hanno scoperto che questo è un 
centro delle montagne dolomitiche più rispetta- 
bili, e cominciarono a capitarvi. Di qui si ar- 
rampicarono sulle vette soprannominate dei con- 
trabbandleri; e sul Cristallo, e sulla Tofana a 


farvi la conversazione tu per tu col Gross-Glock- 
ner, l’altissima fra tutte. Poi si avvidero che 
in una breve gita erano a Caprile, in tre ore di 
carrozza nel cuore della Pusterthal, con una per; 
seggiata sulle sponde incantevoli del lago di Me- 
surina. Fatta la scoperta, si comprese, non solo 
dagli inglesi ma anche dagli altri, che non è sola 
la Svizzera al mondo, e la popolazione alpinistica 
aMui. Ora il piccolo buco è dear uno de’ più 
splendidi villaggi alpestri, e molte migliaia di 
forestieri vi accorrono, sì avvicendano, ritornano, 
soggiornano come in un quartiere generale. Una 
dozzina di alberghi, tenuti assai bene, con tre 
mesi di lavoro, sbarcano il lunario meglio dei 
loro confratelli stabiliti nelle città che affaticano 
tutto l’anno. Altri, qua e là, se ne costruiscono, 
perchè ormai il dado è gettato, e la meta ha 
preso l’aire. 

Qui non manca nulla, neanche il tempio an- 
glicano col servizio domenicale, neanche la neve 
che si va a pigliare senza spendere mezza gior- 
nata sopra il lago di Federa, neanche un Roth- 
schild che vi dimora regolarmente tutto luglio e 
tutto agosto. Questi è il barone Nataniello, della 
casa di Vienna, ed ha il suo vagone alla stazione 
di Toblach. Ma lo aspetta inutilmente, perch’egli 
è innamorato del soggiorno, dell’aria imbalsa- 
mata, delle vedute incessantemente variate, della 
grandiosità che presenta ogni monte, della bel- 
lezza tipica di questa gente, da cui Tiziano trasse 
le sue teste. Egli è qui all’albergo come gli altri, 
con un segretario, due servitori, tre guide, quattro 
cavalli, e fotografa. Fotografa ogni cosa, i ghiac- 
ciai, gli alberi, i bambini, fotograferebbe sè stesso. 
L’altro ieri lo trovai con la macchina puntata 
sul Boite. Il Boite, chi non lo sa, è il torrente 
sulle cui rive nacquero i maggiori di Arrigo e 
Camillo Boito, che vengono “preo dal Cadore. 

Un altro abituato cospicuo di questi paraggi era 
il principe di Teano. Ma quest’ anno il sindaco 
della capitale d’Italia non riesce a distaccarsi 
dalle faccende capitoline, e gli tocca recitare mo- 
dificata l’antifona del re di Francia: Roma vale 
Ampezzo. K 

La valle — questa vastissima montagna che vi 
abitiamo si chiama così in relazione ai picchi 
rocciosi e torreggianti che la circondano — la 
valle si coltiva come si può coltivare da tale li- 
vello, a patate, a luppoli, a fagiuoli, alcun poco 
di canape, qua e là prato. Dall'alto al basso è 
frastagliata per le macchie:di abeti, di larici, di 
pini, ricchezza vistosissima del paese, il quale, 
credo appunto perchè ricco, s'intitola, da tempo 
immemorabile, la magnifica comunità di Ampezzo. 
Un titolo, del resto, che conta poco, e rassomi- 
glia a quello de’nobili spiantati, poichè va scom- 
parendo via via, per dare luogo alla denomina- 
zione dicasterica, ufficiale, di Cortina. Che dia- 
mine significhi Cortina l'ho indagato, ma non 
lo seppi. Consultai gli storici, i filologhi, gli eru- 
diti del luogo senza venirne a capo. 

Oltre ogni dire proba, buona, ospitale, la po- 
polazione si accomoda anche a codesto cangia- 
mento. Bisogna però aggiungere che l’impero fa- 
vorisce con E istituzioni, le scuole, le agevolezze, 
la valle ampezzina , unica valle italiana aggre- 
gata al Tirolo nel versante orientale delle Alpi. 
Il governo facilita ogni cosa. Un italiano, per 
esempio, il quale abbia l’abitudine — non voglio 
dire se bella o brutta — di leggere i giornali 
del suo paese proibiti nella monarchia come la 
Tribuna, V Adriatico, il Don Chisciotte, non ha che 
da chiederne licenza al capitano del Circolo (leggi 
sotto-prefetto) e li ottiene sans bourse délier. 

Mi correggo, i giornali, anche i non proibiti, 
quando vengono dall'estero pagano sempre. Pa- 
gano poco, ma pagano la tassa di buon ingresso: 
un soldo. 3? 

— Perchè mo’, mulinai fra me, questa tassa, 
a’ nostri lumi di luna, non si potrebbe applicare 
anche in Italia? Disturberebbe poco e non col- 
pirebbe i soliti contribuenti. 5 ; 

Detto fatto. Presi la penna, e proposi la idea 
all'amico Luzzatti, dandogli facoltà di cestinarla. 
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Pria di Vaissier i chimici wulla facean di buono 
E poi caro vendevano pasticci in ogni tono ; 
Ma Vaissierapparve alfine col suo Congo odoroso 
E l'arte ristorò in modo portentoso. 
Saponeria Viotor Vaisaier, Parigi. to 
Italia Edoardo Lapala, Roma, Studio 
dere PT e een rn n 


— Senta, Dottore. — Sono stata otto giorni in 


campagna — in un eremo — fuori di mano — 
lontano dal telegrafo — ove il portalettere arriva, 
con tutti i comodi suoi, una volta alla settimana 
— ove c'è un silenzio riparatore, una quiete con- 
fortatrice, entro cui l’anìma si sdraia, sì stira con 
la compiacenza con cui un alpinista — di passione, 
o di moda — dopo una faticosa salita 0 una più 
faticosa discesa, si stende sul letto dell’ asilo, 
0 su quello dell’albergo, concludendo forse in cuor 
suo che, voluttà per voluttà, quella dello stare di- 
stesi vale quell’ altra dell’ inerpicarsi attraverso 
i burroni e ì crepacci delle ghiacciaie. — Vengo 
da una modesta vallata dove, se ci fosse stato il 
sole, ci sarebbe stato anche il conforto di una 
ombria consolatrice — dove si può abbandonarsi 
alle proprie fantasticherie, alle proprie medi- 
tazioni senza il timore che la loro dolce vicenda, 
e la musica che la accompagna, sieno interrotte 
dal servo che vi porti sul vassoio una molestia, 
un dispiacere, una preoccupazione, un contrat 
tempo, rinchiusi in un telegramma, in una lettera, 
condensati in una carta da visita — o che vi an- 
munci una visita di convenienza, di cerimonia, 
come quasi tutte quelle che dobbiamo subire nei 
nostri giorni di ricevimento — ch'è per noi, po 
vere donne, il giorno della amabilità obbligatoria 
e del sorriso forzato. 

E che vuole? Provo come un senso di fatica e 
quasi di ripugnanza a destarmi da quel blando 
sopore, così igienico al corpo, alla mente ed al- 
l’anima, da quella sonnolenza ristoratrice. — 
Si sta così bene a non saper più per una intera 
settimana che cosa fanno in a in Asia, in 
America quel migliaio di politicanti che passano 
la loro vita a muovere le fila di quei milioni di 
fantocci parlanti che credono muoversi da sò — 
a non ricordarsi più che abbiamo una colonia 
Eritrea, cosi modernamente pettegola, ciarliera, 
maligna — malgrado l’austera classicità del suo ti- 
tolo — a cui dobbiamo quella africanite cronica da 
cui i nostri giornali non sanno liberarsi — a 
non sentirsi intronare le orecchie da quel ru- 
more garrulo, molesto, monotono — che ha in sè 
del ronzio delle zanzare e dello stridio delle ci- 
cale— che fa la macchina della vita sociale nei suoi 
giri vorticosi — che davvero non mi sento nem- 
meno il coraggio di domandarle: che c'è di nuovo 
in Milano? — che c'è di nuovo in Italia? — nè 
quello di informarmi donde venga questo acciot- 
tolio di bicchieri e di brindisi — di cui mi giunge 
l’eco, più rumorosa che allegra, da parti diverse — 
eco che mi richiama alla realtà della vita — così 
bruscamente come fu brusca la scossa che il ma- 
linconico bollettino della Borsa di Parigi — se- 
gnalante una viva e ardita ripresa di ostilità bor- 
sajuole contro la nostra rendita — impresse a tutto 
il mondo finanziario — dall’on. Luzzatti, còlto 
nella pace del romitaggio di Vallombrosa, sino 
all’ultimo dei nostri agenti di cambio — trasci- 
nandoli tutti, sgomentati e querimoniosi, alle dure 
realtà del loro mestiere — realtà ministeriali, o 
borsajuole. 

— Mah! che devo dirle! — Mentre si strilla 
che tutta Europa è — come dicono i giornali com- 
merciali — in un dissesto che precipita, ‘attra— 
verso le moratorie, verso il fallimento — men- 
tre tutti — cominciando dal nostro paese — can- 
tano e decantano la propria miseria — vera o 
artificiale — come un tempo si decantava la 
propria ricchezza — e mettono in mostra sul 
crocicchio delle vie le piaghe del loro corpo — 
che spesso sono di contraffazione — mentre i 
nostri ministri delle finanze e del tesoro — come 
il bambino che accompagna l’accattone cieco e 
storpio — tendono il piattello della nostra miseria 
e chiedono l’ elemosina pel poverello — mentre 

li edifizii finanziari più colossali o sono crol- 
‘ati, od oscillano, o hanno bisogno dei puntelli 
per reggersi... aspettando il restauro — 1’ Europa 
politica attraversa allegramente il suo carnevale. 

Perchè è proprio così. L'Europa, gentile amica, 
non è mai stata tanto allegra come în questo 
quarto d’ora; è di una gaiezza addirittura por- 
toghese.... Non saprei dirle se questo sia un buon 
sintomo, o se invece si debba trarne un poco 
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lieto pronostico. La storia ci insegna che proprio 
quando le nazioni sono o paiono essere tanto al- 
legre, proprio allora sono più vicine a qualche 
brutta è sanguinosa avventura. 
La nobiltà francese non fu mai tanto brillante 
e spensierata, come alla vigilia della rivoluzione 
francese... 
— Dimodoche Lei, Dottore, vorrebbe dire... 
— Jo non so se voglia dire qualche cosa 0 no. 
Guardo, osservo, noto, constato, ma vado adagio 
alle deduzioni e alle conclusioni... Forse non ci 
sarebbe neanche sugo a farle... tanto più in mezzo 
a gente tanto allegra, che banchetta, beve e brinda 
u da tutte le pari In verità, io penso che nessun 
Bodio potrebbe e saprebbe fare una statistica dei 
brindisi d'ogni genere che si sono fatti nell’ ul- 
timo quarto di secolo. La nostra è per eccellenza 
l’epoca dei monumenti, dei banchetti, e dei brin- 
disi.... Quante questioni si sono risolte.... — cioè 
si è creduto di risolvere — coi banchetti e coi 
brindisi.... le quali poi rimasero allo stato di 
prima, anzi peggio! Quel tale abate del quale 
parla il Giusti nella sua poesia I brindisi, po- 
trebbe dire — e in apparenza avrebbe ragione — 
che oggi più che mai il nostro destino par quello 
Di bere e di mangiare a dne palmenti 
[ E tener sui ginocchi il tovagliolo. 
Ma d’altra parte il poeta avrebbe forse più ra- 
gione di ripetere: 
Ì Frolli siam mezzi, frollerà il futuro 
Ì Quanta parte di noi rimase illesa; 
La crepa dell'intonaco palesa 
' Che crolla il muro. 


Quale dei due avrebbe più ragione? — Arduo que- 
sito, per ora. 

Intanto, il brindisi impera sovrano — e lo 
champagne scioglie prodigiosamente gli scilingua- 
gnoli, e fa venire a galla le passioni che fermen- 
lano nei cuor 

— Dottore... eccola caduto in un accesso della 
sua ipocondria sociale | 

— Mi compatisca, gentile amica.... Ma mi pare 
che in Europa si beva troppo, senza che, come 
raccomandava il nostro Giusti: 

Rimanga in bilico 
La testa almeno! 

Dica lei se non ho ragione: in Russia si ban- 
chetta a tutt'andare, e russi è francesi si scam- 
biano brind fuocati e ardenti, come haci d’a- 
more.... baci che paion morsi; in Francia fran- 
cesi e russi banchettano e brindano.... e insieme 
al vino spumeggiano gli istinti bellicosi e le mar- 
ziali aspirazioni... In Italia... Ah, gentile amica, 
non parliamo dell’ Italia, dove non passa setti- 
mana che sia vergine di banchetti, di discorsi, 
di brindisi, di gazzarre, e di feste, cosi che pos- 
siamo dire oramai di essere in carnevale tulto 
l’anno. 

Anzi appunto perchè il carnovale non abbia 
mai a finire, dell’antico carnevale di due o tre 
mesi, ne abbiamo, allungandolo, ingrossandolo, 
formato tre — diversi fra loro — ma che con- 
servano il tipo del capostipite: il carnevale del- 
l'inverno, dei teatri, dei grandi spettacoli, dei 
grandi balli, delle crisi ministeriali, delle pelliccie, 
delle scollature provocanti — il carnevale della 
primavera, quello dello sport, delle corse, di quelle 
maggiolate ullima moda, che cominciano col 1° 
maggio — il carnevale dell’ estate, quello delle 
Sono dei bagni, delle Esposizioni, dei congressi, 
delle inaugurazioni. 

È molto se lasciamo all'autunno il compito 
modesto di quel settimo giorno della Bibbia, in 
cui anche Domeneddio senti il bisogno di ripo- 
sarsi dalle ingrate fatiche della creazione. 

E questi tre carnevali si incastrano l’uno nel- 
l’altro così bene che non lasciano scorgere Ja 
commessura — e paiono un carnevale ‘solo. 

E diffatti ha mai visto lei, gentile amica, tanti 
Comitati in Italia quanti ce ne sono adesso? E 
sono tutti Comitati per feste @ spetlacoli., per il 
-Sentenario di un grand’uomo, ‘come per quello di 

-zun tempio famoso, o pel restaurò di un altro, per 
- l'inaugurazione di un acquedotto ‘o di una linea 
ferroviaria di dieci chilometri, per un Congresso 
magari di parrucchieri, per l’arrivo di un depu- 
tato, per una Esposizione fotografica, orticola ‘0 
gastronomica — insomma, non c’è più avveni- 

Ò mento qualsiasi della vita di una città che non 
si festeggi con qualche spettacolo — e Jo spetla- 

colo esige il suo Comitato, e il Comitato sì com- 

pone di una quantità di brave e rispettabili per- 

3 sone, le quali, per quella settimana, per quei 
È quindici giorni che dura la loro missione, si 
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danno un gran da fare, posano a personaggi di 
importanza, parlano alla gente con gravità e sus- 
siego, e forse credono sul serio, Mono quelle prove 
insigni, di poter anche aspirare alla deputazione 
politica, o per lo meno all’ ufficio di consigliere 
comunale.... Questo, gentile amica, avviene in Ita- 
lia, dove il Comitatismo pare abbia preso il ca- 
rattere di un male cronico, dove pare che non 
si possa fare più niente, se non si comincia col 
mettersi a tavola, se non si finisce a tavola, fra 
il cozzar dei bicchieri, e gli sfoghi di eloquenza 
al dessert.... e da dessert... 

Non voglio dire con ciò che questa sia una ma- 
lattia nazionale, della nostra Italia — e che altrove 
la cosa sia diversa... Tutto il mondo è paese, 
amica mia..... Dove s'è bevuto e brindato di più 
che in questi giorni in Svizzera, per solenniz- 
zare Ja leggendaria congiura di Griitli contro 
Rodolfo d’Absburgo? Che importa se Guglielmo 
Tell sia o non sia un mito, se abbia o non abbia 
esistito, e se il pomo famoso... fosse invece una 
vulgare carota? E una bella, una poetica e glo- 
riosa leggenda, e gli svizzeri fanno bene a ri- 
cordarla, a rispettarla e a festeggiarla, bevendo 
a più non posso... 

in realtà però tutte queste orgie di frasi fatte, 
di ciarle vane, di entusiasmi fittizi, sono uno spet- 
tacolo tutt'altro che confortante... Guardi lei quello 
che succede anche nella seria e grave Inghil- 
terra.... E appena spenta l’eco delle feste all’Im- 
peratore Guglielmo, così ricche di banchetti, di 
discorsi e di brindisi — e dispacci e giornali ci 
recano ogni giorno lunghe descrizioni di altre 
feste, per il nostro Principe ereditario, il quale 
— mandato e andato in Inghilterra per istu- 
diare da vicino quel forte paese, per imparare 
a conoscerlo nel suo intimo organismo politico 
ed economico, industriale e commerciale — è in- 
vece travolto nella corrente delle gite, delle visite, 
dei ricevimenti, delle feste, delle colazioni, dei 
banchetti e — per inevitabile conseguenza — 
dei brindisi. In mezzo a questo trambusto, cosa 
vuole mai che sia di utile edi pratico la visita ad 
uno stabilimento militare, ad un arsenale, ad un 
grande opificio industriale? Una cerimonia, una 
parata, un pretesto per uno scambio di complimen- 
ti... Jo suppongo, sono certo anzi, che non era que- 
sto lo scopo di Re Umberto, nel mandare il giovane 
Principe a far questo viaggio — nè tale era il 
desiderio del Principe che è giovane serio, colto, 
studioso e desideroso di apprendere sempre più.... 
Ma, signora mia, questa oramai è la corrente.... 
fin de siccle.... Feste, feste, feste — niente altro che 
feste; spettacoli, divertimenti, passatempi... Che 
diamine |.... Ma bisogna farlo divertire il pubblico, 
tenerlo allegro, di buon umore, tutto l’anno... 
Non vede come si ritorna sempre più all’antico?.... 
L'organizzazione operaia contemporanea, con le 
sue Associazioni mutue, con le Cooperative, con le Fe- 
derazioni, non è forse una organizzazione medioe- 
vale mascherata alla moderna?... Non c'è quindi 
da sorprendersi se anche il chielere e dare panem 
et circenses degli antichi romani ritorna in fiore... 
I circenses non mancano; oh! di questi ce n'è a 
esuberanza, così da darci l’imbarazzo della scelta 
Quanto al panem.... è vero, scarseggia alquanto... 
ed è vero altresì che se tutto ìl denaro che si 
spende pazzamente da tanti anni in Italia în feste 
pubbliche, in pubblici bagordi, si fosse adoperato 
per qualche utile e duratura istituzione, si avreb- 
be fatto opera molto più utile, più seria e bene- 
fica.... Lo so — mi si dirà dai soliti economisti che 
dopo tutto, queste feste mettono in circolazione 
molto denaro, e danno lavoro, e aiutano il pic- 
colo commercio. Si, queste sono le solite, e abu- 
sate ragioni dei festaiuoli, che potevano gabel- 
larsi per buone ai tempi di Sant’ Ambrogio. Ma 
oggi.... Viatoggi, ognuno sarche la vera ricchezza 
di un paese è quella che si risolve in aumento, 
in produzione di capitale. Le feste non sono che 
dispersione e consumo di ‘capitale; ‘allegria stu- 
pida oggi, miseria ‘e rancore domani. Ecco la 
realtà.... Intanto, mentre i Comitati festaiuoli si 
moltiplicano, gli operai si raccolgono in Congressi, 
ove discutono come tanti professori — lo ha detto 
un [giornale non sospetto di poca tenerezza per 
gli operai — e dicono chiaro e schietto la meta 
alla quale vogliono arrivare... 

— La quale sarebbe?... 

— Badi, gentile amica, lei non ha letto i re- 
soconti del Congresso nazionale operaio, che si 
è tenuto a Milano, e ha fatto bene.... In fondo, 
se lei spreme lulte quelle discussioni — se ne 
scrosta la vernice reltorica che ci hanno spal- 
malo su— se le distilla per cavarne l’estratto di 


tutto quello che è stato predicato con maggiore 
o minore violenza di forma,... in fondo — badi 
bene — dietro il gran telone, sul quale stanno 
scritte le grosse parole di emancipazione della 
classe operaia, di trionfo dei diritti dei lavoratori, 
ece., ecc., si nasconde una sola realtà: vogliamo 
— dicono tutti costoro — lavorar meno, guada- 
gnare molto di più, e godere molto di più la 
vita anche noi!... Eh, alla buon’ora.... Questo è 
parlar chiaro.... ed è umano... — e quasi ag- 
giungerei che è giusto.... In sostanza, l’aspira- 
zione di vivere il meglio che sia possibile è la 
più umana di tutte, e non si può nè impedire 
nè proibire a nessun E non bisogna stupirsi 
che questa aspirazione, si faccia oggi valere come 
un diritto, e si presenti quasi con forma scien- 
tifica a reclamare il suo soddisfacimento.... A 
forza di mettere sotto il naso alla povera gente 
l'odore dell’arrosto appetitoso, la povera gente 
non si contenta più del fumo odoroso, ma vuole 
la sua porzione anche della carne. 

Ed ora — per tornare alla sua domanda da 
cui ha preso le mosse il cavallo sbrigliato della 
chiacchierata — voleva dirle che quell’acciottolio 
di brindisi e di bicchieri che l’ha colpita, viene 
dal duplice festival Franco-Russo di Kronstadt e 
di Cherburg. 

Non vi è dubbio che se un evocatore di spi- 
riti facesse risuscitare quelli dei Lamarque, dei 
Cormenin, dei grandi avvocati francesi, della Po- 
lonia — che con la poesia di Lamartine, con la 
eloquenza di Odillon Barrot, coi bollenti articoli 
di Armando Carrel nel National, con quelli strin- 
genti di Marrast nella Yribune eccitavano ogni 
giorno il patriottismo francese a vendicare, a 
redimere quel povero Cristo delle genti, la nation 
martyre — come chiamavano per antonomasia, la 
Polonia — da quell’Erode che era allora pei Fran- 
cesi la Russia, e dai suoi aguzzini — quella Po- 
lonia a cui — come ricorda un arguto giornalista — 
ogni santo anno era dedicato un periodo lagrimoso 
della risposta al discorso della Corona: — La 
Chambre ewxprime ses vuo pour le rétablissement 
de la noble nationalité polonaise — non vi è dubbio 
che quegli spiriti resterebbero assai sgradevol- 
mente sbalordili da questi impeti” di tenerezza 
che getta la Francia nelle braccia.... di quell'E- 
rode, di quel barbaro, di quel tiranno d'allora — 
contro cui ha tanto tuonato Victor Hugo, — che 
fu così violentemente apostrofato da Lamennais 
nelle sue Paroles d’un Croyant — così fieramente 
stigmatizzato dallo storico Mignet, e con lui dal 
Quinet, dal Raspail, da tutto lo stato maggiore 
della democrazia francese d'allora. 

E, udendo l'ammiraglio Gervais balbettare in 
cattivo russo quel-ringraziamento banale — che 
non meritava certo l’insigne onore di imprimere 
una scossa elettrica all'Europa — tutti gli svisce- 
rati amici che ebbe la Polonia in Francia per 
mezzo secolo, ricorderebbero quei tempi, sotto la 
monarchia di luglio, quando ogni dama alla'moda 
cercava e trovava il suo Polacco per incastonarlo 
nella propria esistenza — quando in tutta la 
Francia si imparavano a memoria .e ssi declama- 
vano con enfasi francese le canzoni patriottiche 
di Mickiewicz, si suonavano in tutti i salolli i 
notturni di Chopin — ein tutte le case si trovava- 
no i ritratti dei Kosciucsko, dei Poniatowski, di 
questi leggendarii cavalieri dell’Aquila bianca — 
e a Parigi si organizzavano le dimostrazioni per 
la vedova slava, per gli schiavi bianchi, per la Niobe 
delle nazioni — mentre Jules (Barbès, il capo della 
demagogia, proponeva all'Assemblea nazionale la 
partenza immediata di ‘un esercito per la Polonia 
— imponendo ai ricchi una tassa di guerra per un 
miliardo — quando infine non «solo si ‘organiz- 
zavano le dimostrazioni, ma -si*faceyano le insur- 
rezioni parigine al grido {li Viva la Polonia! 

E ricorderebbero allora ii ifieri propositi fran- 
cesi “di ricacciare nelle steppe matie il mongolo 
accampato sul cimitero Polacco, — «@ ila celebre 
definizione di A. Dumas pére che la Russie est 
une autotratie adoucie par .le regicide —e ciò che 
Edgardo Quinet moribondo -scriveva.: Je doute de 
Dieu quand je pense .à la Pologne —e giù giù:fino 
al 67, quando il cittadino Floguet passava ‘accanto 
allo Czar gettandogli in faccia, con una ‘buffata 
del proprio sigaro, la sua protesta con quel Vive 
la Pologne, monsieur — :a ‘cui tutta la Francia 
Ira allora applaudito «con quella. stessa frene- 
sia con cui porta ora in trionfo :a .Cherburg 


il comandante russo Alexiell' — con lo stesso 
calore di convinzione con cui a Saint ‘Omer il 
ministro Ribot, in uno dei centomila banchetti 
inaugurali della stagione, disse fra gli applausi,che 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


87 


le dimostrazioni di simpatia avute dalla Russia 
a Kronstadt ebbero una eco în ogni cuore francese. — 
Se Floquet fosse stato ministro, avrebbe detto 
sicuramente lo stesso. 

Certo, sotto le correnti di quei ricordi, leggendo 
le narrazioni delle feste di Kronstadt è dell’en- 
tusiasmo francese per la Russia si sarebbero cre- 
duti vittima di una mistificazione come quella 
che fece alla Francia moderna S. M. Bordui Ghezo 
re del Dangma — il quale, per dare una prova 
di deferenza alla grande nation, inviò in educa- 
zione a Parigi due figli suoi — che vi furono col- 
mati di doni, di onori, di carezze, — e che erano 
invece due moricciatoli pur che sia — mentre i 
due principi autentici erano educali sotto gli occhi 
del babbo, all'odio contro la Francia — o fini- 
rebbero col credere di aver preso per ammiragli 
e ufficiali francesi una troupe des comédiens — 
viceversa di ciò che accade a Chicago la quale 
attendendo alla stazione l’arrivo dell’atleta Ayson, 
popolarissimo in America, prese per l'atleta il 
Principe Giorgio di Grecia che viaggiava in in- 
cognito e lo circondò, assediandolo di domande sul- 
la probabilità della lotta indetta, e fini col por- 
tarlo a braccia in trionfo per la stazione. 

Del resto non mancherà certo chi ripeterà an- 
che in questo caso la solita antifona, che cioè an- 
che in queste convulsioni di scambievole tene- 
rezza Franco-Russa e nei brindisi e nei telegram- 
mi annessi e connessi — si può — con molto 
buon volere — scorgere un nuovo sintomo di pace 
universale. 

Il ragionamento di questi retori lo conosco. Più 
sono grandi ed evidenti i pericoli — e più si cerca 
d’evitarli. — Una guerra che travolgesse nei suoi 
vortici di fuoco milioni di combattenti, un incen- 
dio che facesse saltare in aria questa enorme pol- 
veriera ch'è l'Europa moderna — polveriera in 
cui sono accatastate, a milioni e milioni di tonnel- 
late le materie incendiarie ... — spaventano al solo 
pensarci. — E quindi non si troverà — giova 
derlo — nessun pazzo che vi applichi la miccia 
e le dia fuoco — con le certezza di essere schiac- 
ciato pel primo sotto l'immenso rovinio. 

Ma chi non sa che talvolta le polveriere sal- 
tano in aria da sè? 

Del resto nella violenza con cui Russia e Fran- 
cia si danno l’accolade fraternelle nel presente e 
nell’avvenire — la Russia col berretto frigio sul 
capo, la Francia col knut nelle mani — vedo — 
specialmente da parte della Francia — un sin- 
tomo nuovo di quella eccitabilità nervosa a cui 
vanno ‘soggetti gli alcoolizzati — perchè anche il 
patriottismo è un alcool — lo ha detto un chi- 
mico filosofo — e produce gli stessi effetti. 

E fra questi effetti vè quello che basta un solo 
bicchiere di vino per portarli al delirio della ub- 
briachézza. 

Figurarsi poi a quale grado quell’ alcoolismo 
possa arrivare dopo tutto lo champagne bevuto 
nei banchetti di Kronstadt e di Cherburg! 

Certo non giurerei che da quell’ abbraccio la 
Francia nòn esca, come! Poppea da quello di 
Nerone, còn le lividure della tentata amorosa 
strarigolatura sul collo — e la Russia come San- 
soné da quello: di Dalila... coi capelli tagliati — 
o comé un di o l’altro quel povero cane danese 
— Sultan — ché al Dal Verme, nella gabbia dei 
sei leoni, fa ogni sera tanta festa di latrati giu- 
livi al'suo amico, il leone Pinto — e gli si getta 
al collò con tanta fiducia — uscirà da quell’am- 
plesso ‘pericoloso. É ii 

Del resto, quanto alla Francia, gli stessi sin- 
tomi dî nervosismo si notano anche nel regolare 
svolgimento della sua vita fisiologica. 

Nella scorsa settimana Parigi fu colta da un 
accesso caldo di delirio per la ghigliottina. 

Si dovevano giustiziare una vecchia  megera, 
la Berland, e due ragazzi diciottenni che ave- 
vano commesso un brutale assassinio — istiga- 
trice la vecchia — esecutori; suo figlio e un di lui 
amico. È 

Ebbene — per trenotti consecutive la Piazza 
della Roquette presentò uno spettacolo che basta da 
sè a provare la‘ilecadenza morale di un popolo. In 
(puella lugubre Piazza siaccalcava una folla enor- 
me — non solo di giovinastri viziosi e di don- 
nine galanti — quelli.mezzo briachi — queste 
piene di scoppiettante allegria, e vestite dei gai 
colori dell'estate — le quali galanti donnine sono 
— dirò così — il suecedaneo delle funebri tricoteuses 
del Terrore, che lavoravano le calze sedute intorno 
alla ghigliottina — ch'era allora in perpetuo eser- 
cizio — e tenevano il conto delle teste mozzate se- 
guandole con un nodo — ma di pacifici e ben 


pesciale borghesi, di onesti padri di famiglia — 
la quale folla varia — che si pigiava, si agitava, 
sì spingeva, sì sospingeva, rideva, urlava, schia- 
mazzava — era nella febbrile aspettazione della 
grande rappresentazione promessale dalla giusti- 
zia, che sì rimandava da un’alba all'altra, ap- 
punto per stornare e deludere questa ributtante 
curiosità. 

La great attraction del promesso spettacolo era 
questa che fra i giustiziati vi era una donna — ora 
— secondo i dati statistici che fornirono in quei 
giorni agli studiosi della materia, i più autore- 
voli giornali francesi — i Parigini non avevano 
goduto di questo spettacolo che tre volte sole dal 
1800 in poi. — Tre volte sole quasi in un secolo. 
— Troppo taccagna la giustizia criminale! — E 
l’ultima fu nel 1852. — E i giornali che raccol- 
glievano questi dati statistici, come si fa da noi alla 
riproduzione di un grande capolavoro teatrale, 
aggiungevano — tanto per tener vivo il sentimento 
stico del publ più minuti particolari 

raccolti con la paziente diligenza di un intel 
ligente collectionneur. 

E qualcuno di quei giornali portò lo polo 
di coscienziosità storica sino al punto di intervi- 
stare quell’ eminente personaggio ch'è il signor 
Deibler — il gran giustiziere di Parigi — il 
quale — compreso della sua posizione, che lo solle- 
va al disopra del volgo di tutta la altezza del pati 
bolo — conservando sempre il decoro di gran d 
gnitario, diede con la più diplomatica calma al- 
l’attento e ossequente reporter i particolari del 
modo con cui funzionano i montanti che mettono 
in movimento la mannaia, e si lagnò che non 
gli dieno più come una volta le fotografie dei 
condannati e ch'egli quindi non possa conoscerli 
che al momento in cui gli sono consegnati per la 
esecuzione — e fece delle osservazioni fisiologiche, 
filosofiche, comparative sulla resistenza maggiore 
o minore, fisica e morale, dei pazienti che ha ope- 
rato.... col taglio della testa. 

E quella folla s'impazienti furiosamente quando 
seppe che il Carnot aveva tolto l’ interesse alla 
rappresentazione graziando la donna — e forse 
avrebbe fatto una insurrezione, se un buontem- 

me — probabilmente un agente segreto della po- 
izia — per ristabilire la calma non avesse fatto 
una ingegnosa proposta, accolta con entusiasmo 
dalla folla, proposta che un giornale parigino rac- 
conta così : 

“ Per passare îl tempo in qualche modo, dopo aver 
bevuto, cantato, danzato, per tutta la notte si propose 
di fare la pantomima della esecuzione. Una donna rap- 
presentava la madre Berland, si metteva in posizioni 
le si tagliava la testa. Un ragazzo scimmiottava il pi 
colo Berland, un altro era Doré. Essi hanno mostrato 
il gran coraggio. La folla applaudiva con entusiasmo 
indescrivibile. Uomini e donne mescolavano agli applausi 
i ritornelli delle canzonette più in voga dei caffè-con- 
certi. , 


E la caratteristica triste che ci dànno questi 
fatti è completata dal successo enorme che ebbe 
testè nella famosa fiera di Neuilly una baracca 
che riproduceva l'assassinio Goulfè in due scene, 
ognuna delle quali, diceva il programma, va 
divisa in quattro mosse — da quando l’usciere li- 
bertino entra sorridente nella stanza ove lo aspetta 
Gabriella Bompard, sino a quando essa e l'Ey- 
raud' cacciano con grande sforzo il cadavere del- 
l’assassinato entro il sacco, tra gli applausi fre- 
netici del pubblico. 

— Si fermi, Dottore. 

— Che fa? 

— Suono il campanello per chiamare la ca- 
meriera. 

— Perchè? 

— Perchè rifaccia i baul In una epoca 
che suda da tutti i pori la decadenza — in cui 
sono possibili questi deliri, queste frenesie — il me- 
glio che si possa fare è il rinchiudersi in un eremo 
come il:mio— ove non giungono gli echi nè degli 
entusiasmi convenzionali, nè dei brindisi politi- 
ci, nè delle cerimonie Inglesi, né delle tenerezze 
Franco-Russe— e molto meno quelli della Parigi 
moderna... — e laggiù, al blando rezzo delle 
mie acacie — aspettando il Parco — che ieri fu vo- 
tato dal nostro siglio con una buccolica una- 
nimità — godermi un po’ di verde.... consolatore 
del grigio tetro che ne circonda. 3 

Venga a trovarmi, Dottore. Chi sa che in quella 
quiete non trovi alle sue chiacchiere argomenti. 
più sereni. 

Verrò. 
5 agosto. 


Doctor Veritas. 


CESARE ALBICINI. 


Il conte Cesare Albicini, illustre giureconsulto e serit- 
tore, m. a Bologna il 28 luglio, nacque in Forlì nel- 
l'aprile del 1825, e visse quasi sempre a Bologna, dove 
era molto popolare. Di Ini ha seritto con garbo il signor 
Lodi nel Don Chisciotte, e riportiamo in parte le sue 
parole : 

Il conte Cesare, — così lo chiamavano tutti a Bo- 
logna, — era professore fin dal 1864, e sino alla morte, 
fa rettore magnifico dell'Ateneo, dal 1872 al 74, si 
daco di Bologna quasi nei medesimi anni, vice presi- 
dente del consiglio provinciale, deputato al Parlamento 
e anche ministro della pubblica istruzione, durante il 
governo provvisorio nelle Romagne: ma di tanti titoli, 


che in lui si congiungevano a quello più nobile e du- 
raturo di studioso, uno solo gli è sempre stato dato, da 
tutti: quello di conte. Anche gli studenti lo chiamavano 
così, senz'altro. Perchè, infatti, la sua fibra e 1’ educa- 
le 


zione sna erano squisitamente aristocratiche nell’id 
e alta significazione della parola, nell'esteriorità fisic 
è specialmente nella pura bellezza. delle mani; nell'e- 
| leganza semplice e spontanea ‘ del. vestire, nell’arguz 
| bonaria, ma ‘un po' superiore, senza arroganza, del sor- 
| riso, nelle consnetudini domestiche, nella conversazione 
| e perfino nello stile che prediligeva scrivendo. 

| E con questo, con quell'aria, quei modi di signore 
con ginsto sentimento di sè, del suo sapere e del suo 
vero intelletto d’ artista, pochi uomini sono mai stati 
più aperti, più facili all'intimità; più uguali nella cor- 
tesia spontanea: e costante con tutti. 

All'università di Bologna, ci sono stati giorni burra- 
scosi. I tumulti, però, si sono sempre fermati alla porta 
dell'aula in cui il professor Albicini faceva lezione di 
diritto. 

Divenne sindaco al domani d'una catastrofe: al- 
lorchè si scoprì che un assessore, uno dei principali, 
aveva commesso delle azioni cattive e la cassa del mu- 
nicipio ci era andata di mezzo. Quel fatto sciagurato 
fu la fine di un partito, che pure aveva a capo Camillo 
Casarini; e che allora sì chiamava degli azzurri perchè 
il nome di progressisti non era ancora stato inventato. 
I moderati stavano per ritornare a galla, dopo quel di- 
sastro, ma avevano bisogno d'una bandiera intorno alla 
quale raccogliersi e, possibilmente, dissimularsi: e allora 
fu fatto sindaco il conte Cesare. 

Nominato così il di dopo di una catastrofe, quando i 
rancori ribollivano più forte, se ne andò, spontaneo, alla 
vigilia di una disgrazia che immeritatamente, toccò lui, 
lui solo. Eppure, tra questi due drammi, la sua perma- 
| nenza al municipio, fa pura sempre di ndî, prima e poi. 
| Im mezzo alla tempesta, egli aveva portato la sna equa- 
| nime e fiera serenità, serenità che seppe conservare anche 

quando la tempesta parve cadere sopra di Ini. 

E questo sindaco che doveva segnare la restàurazione 
monarchica, ebbe forse i suoi amici più fidi fra i de- 
mocratici, a incominciare da due intelletti superiori 
Giuseppe Ceneri ed Aurelio Saffi. 

E con ciò, benchè ocenpasse tanta parte di vita n 
politica, nelle amministrazioni e nella cattedra, C. 
Albicini fu uno studioso assidno, raffinato e cost 


intellettuale. Aveva una splendida libreria, specialment 
di opere moderne, che egli amava tenere molto elegan- 
temente rilegate e catalogare e mutar di posto da sè. 

L'elenco dei discorsi e delle lezioni da Iui pubblicate 
sarebbe troppo lungo; nell'Archivio Storico e in altre 
riviste, pubblicò molti seritti di storia bolognese e ro- 
magnola. Un volume importante è quel saggio sulla 
riv.luzione della Romagna nel 1831 intitolato da Carto 
Pepoli ch'ebbe due edizioni, e da ultimo un grosso 
volume uscito pochi mesi fa col titolo Politica e Storia, 
nel quale raccoglieva i suoi seritti migliori. 


Roma. — TrasPoRTO DELLE OSSA E MONUMENTO DI GorrreDo. MametI (disegno di Dante Paolocci) [v. pag. 91]. 
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Il viaggio del Principe di Napoli a Londra. — La Ganpen-Party orreRTA A S. A. R. pa LORD SALISBURY (disegno del nostro corrisp. signor John Beer) [V. Pag. 96). 
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LA PRIGIONIA DI MELCHIORRE GIOJA 


(Da documenti inediti). 


AI cadere del 1820, il 19 dicembre, il commi: 
sario di polizia Bolza, abborrito in Milano e fuori, 
e non senza cagione, si presentava in via Cusani, 
numero 2288 (ora 11, casa Parrucchetti), ove abi- 
tava Melchiorre Gioja. 

Circa due mesi prima, la polizia aveva com- 

iuti due arresti, seguiti da altri, pi motivi po- 
itici, con molta emozione nel pubblico: il 6 ot- 


tobre era stato arrestato Pietro Maroncelli, il 13 
ottobre Silvio Pellico. Per Melchiorre Gioja, l’eco- 
nomista e pubblicista RIDI l’autore degli Ele 
menti di statistica, dell’ 


opera Sul merito e le ricom- 


spiaciuto successivamente a molti governi Ù 
cenza aveva saggiate le carceri del Santo Uffizio; 
rischiò di essere carcerato per ordine di Bonaparte 
per l'opuscolo Quadro politico di Milano; la repub- 
Elica Cisalpina lo cacciò in carcere per la fran- 
chezza temeraria e balzana di una certa sua lettera 
al Cittadino duca di Parma. Invero, egli ebbe sem- 
pre la smania di far parlare di sè, di trattare a 
tu per tu coi potenti, e di scrivere con prolissità 
avvocatesca e con piglio rettorico proteste e pe- 
tizioni: e ne avremo conferma fra poco. Gli Au- 
stro-Russi, al cadere del secolo, lo trovarono nelle 
carceri milanesi e ve lo lasciarono, giacchè era 
in voce di “agente sovvertitore ,. Così i docu- 
menti. Uscito di carcere, come altro minimo ef- 
fetto, ma molto significativo per lui, della vittoria 
di Marengo, nel 1801 ottiene l’ufficio di istorio- 
grafo della Cisalpina, e lo perde due anni dopo 
per un suo lavoro sul Divorzio, che fece scandalo 
e che motivò un processo burocratico lungo e 
noioso. Ma egli, se non sapeva evitare le cadute, 
sapeva rialzarsi; e però poco dopo è chiamato a 
dirigere l’ufficio di statistica. Era proprio la sua 
nicchia, ivi poteva applicare tutto il suo ingegno. 
Se non che nel 1809 manda fuori un romanzetto, 
La scienza del povero diavolo; vi si scoprono, 0 
suppongono, allusioni offensive per il governo e 
per molti personaggi; piovono contro di lui de- 
nuncie e lettere anonime; a dir breve, non solo 
èfrimosso dall’impiego, ma è sbandito dal regno. Egli 
si difende in tutte guise, ritarda con pretesti la 
partenza, ma deve alfine obbedire. 

Rientra in Milano nel 1811, è sovvenuto pri- 
vatamente dal governo, che lo fa lavorare, ma 
non lo ammette più ne’ suoi uffici. L'Austria, ri- 
messasi nel 1814 a governare i Lombardi, lo ri- 
sparmia, ma lo teme; e non sa perdonargli di 
aver scritto fra l’altro, nell'opera: Quale dei go- 
vérni liberi meglio convenga all’ Italia: “Italiani 
comparite colle doti che vi sono necessarie: come 
momini la libertà, come socievoli l’ eguaglianza, 
come italiani l'unione; cercate la forza nei buoni 
costumi e nelle virtù, l'entusiasmo nell’amor della 
gloria, la felicità in una sola repubblica indivi- 
sibile... Figurarsi, un mazziniano anticipato ! 

Due anni dopo la ristorazione austriaca, pur 
rimanendo a piede libero, sofferse gravi molestie 
processuali, per una certa sna lettera al governa- 
tore di Venezia; ma fu prosciolto per mancanza 
di prove il 16 settembre 1818 *. Ad ogni modo la 
polizia lo teneva d’occhio. Benchè avesse oltre- 
passato l’età dei bollori (contava allora 53 anni), 
benchè si potesse supporre che le peripezie pas- 
sate lo avessero alquanto sbaldanzito, si sapeva 
che il suo cuore era intiammabile oltre l'età, e 
che la sua testa difficilmente sopportava il giogo 
delle opinioni comuni e la legge dei fatti compiuti. 


( E adesso per quali indizi si era ordinato di 
Visitare minutamente le carte dell’insigne filosofo 
a statista? 

Lo dice lo stesso Gioja in una lettera scritta 
dal carcere, circa un mese dopo (20 gennajo 1821) 
alla gentile sua amica Bianca Milesi. Per indizi 
ben lievi. Erano stati chiamati alla polizia tutti 
i libraj ad audiendum verbum, 0 piuttosto per cavar 


1 Le carte sono déposte nel nostro Archivio di Stato. 
Axmrveni, M. Gioja in Milano, Piacenza, 1891, pag. 20, 
interessante opuscolo, che contiene molti documenti 
inediti. 


da loro qualche notizia che potesse giovare l’in- 
camminato processo, quel processo nel quale spic- 
cano come PEIRARSE vittime designate Maroncelli 
e Pellico. Ora il libraio editore Silvestri presentò 
una lettera di un Gagliardi da Napoli, persona 
malevisa dalla polizia, perchè già addetta al 
Ministero della Guerra del Regno Italico. Nell’ul- 
timo paragrafo di questa lettera si incaricava lo 
stesso Silvestri di dire a Gioja che aveva ricevuto 
i libri da lui spediti colle lettere dell’14 e 15 no- 
vembre. Per tal modo la polizia seppe che Gioja 
carteggiava con Vea Gagliardi. Ma di che mai 
carteggiavano i due amici? qual era l’ interesse 
che univa i loro pensieri, quali faccende in una 
parola avevano per le mani? Mistero! Forse si 
ordiva qualche trama; forse si apparecchiava la 
rivoluzione: la monarchia austriaca era in pe- 
ricolo! 

La perquisizione diede luogo lì per li all’ ar- 
resto, ed ecco come ce ne informa lo stesso Gioja 
nella citata lettera. 


cron In questo stesso giorno furono spediti nella mia 
casa gli attuari poco prima dell’ avemaria , con ordine, 
non di deciso arresto, ma solo di esame relativo alle 
lettere del Gagliardi è d'ispezione alle mie carte qua- 
lunque fossero. Finito quel piccolo esame e cominciata 
l'ispezione, gli attuari 8’ accorsero che non potevano 
terminarla in quella sera, quindi nn di essi parti dalla 
mia casa e si portò dal Direttore della polizia. Allora 
€ allora solamente il Direttore, sin che non fosse con- 
tento della mia risposta, sin che l'immensità delle mie 
carte annunciatagli dall'attuario accrescesse i suoi s0- 
spetti , ordinò il mio arresto. Queste circostanze unite 
dimostrano che la polizia, prescindendo dalla lettera del 
Gagliardi, non aveva e non ha altro documento contro 
di me, il che risulterà meglio da ciò che le dirò în se- 
guito!, 

Infatti, quella sera stessa, il Gioja fu trasferito 
nelle carceri di Santa Margherita, e si traspor- 
tarono alla polizia tutte le carte che ingombra- 
vano il suo vasto studio. Evidentemente si era 
deciso l'arresto per impedire all’inquisito di di- 
struggere le carte si supponevano compro— 
mettenti. Però, a giudizio degli uomini dell'Austria, 
e di quel Zajotti, che fu più tardi giudice feroce 
dei liberali e libellista sfacciato per conto di Vien- 
na, il Gioja avrebbe avuto torto di lamentarsi 
di questo arresto, così opportuno e così provvido 
per lui. 

Nella risposta che lo stesso Zajotti fece, quat- 
tordici anni dopo, al libro contro 1’ Austria del 
cospiratore modenese Enrico Misley — risposta 
che fu in parte scritta sotto la dettatura di Vien- 
na e coi documenti del governo medesimo ® — 
lo Zajotti ha l’impudenza di asserire che tale ar- 
resto fu un beneficio per lo statista piacentino: 
“ Era quello il momento in cui le cospirazioni si 
allargavano su tutta Italia per preparare gli av- 
venimenti del 1821: egli si era già gravemente 
compromesso, e un passo di più l’avrebbe perduto 
per sempre. L'arresto fu allora un salvarlo ,. 

Egli era gravemente compromesso? Come? Sa- 
rebbe difficile dirlo, più difficile, anzi impossibie 
provarlo. 

Pensate come se ne rimanesse il Gioja, avvezzo 
a vita quieta é metodica, per questo immediato 
cangiamento: e ne fa lunghi lamenti con la donna 
cortese che aveva posta in lui sì nobile e spiri- 
tuale affetto. 


* 


Era la Bianca Milesi fornita di eletta coltw 
oltre l’uso di quei tempi. Colla scorta “ della più 
adorabile fra le madri ;, — sono parole dello stesso 
Gioja nella dedica che egli fece alla giovanetta 
scolara ed amica di un suo libro — aveva viag- 
giato Italia e Germania; s'era dedicata a studi 
severi, insoliti a donna, filosofia e algebra; benchè 
di pochi lustri “impiega il suo tempo con am- 
mirato successo nella più bella delle arti belle, 
e va cogliendo fiori sulle alte cime dì Pindo®.,, 


1Questa lettera, inedita, è deposta nel Museo mi- 
lanese del Risorgimento. ; 

2 Semplice verità opposta alle menzogne di Enrico 
Misley, Parigi, 1834, pag. 23 e 259, 

3 Nelle scuole di Roma s'era trovata a disegnare ac- 
canto all’Hayez, al quale, quando nel 1818 capitò a 
Milano, fece la più festosa accoglienza. — Hayez, Memo- 
rie, Milano, 1890, pag. 49. 


| manifatture estere. Il Peci 


Ma da quelle cime scendeva per accostarsi al se- 
vero SURE e moralista,..che viveva in fredda 
solitudine, e pe apportargli, in un colla madre, 
alcune di quelle dolcezze che solo la famiglia può 
dare. Benchè appena quadrilustre, s'era già due 
a conoscere per le stampe pubblicando le vite di 
Saffo e dell’Agnesi*. 

Si vede che il Gioja anteponeva la sua ad ogni 
altra amicizia se appunto a lei dal carcere le si 
confida con pieno abbandono: 


Condotto in fiacre alla polizia e col dispiacere di pas- 
sare davanti la di lei casa, rimasi per cinque giorni in 
orrida carcere: dico orrida, giacchè un semplice telajo 
coperto di carta alla finestra, che non si poteva in aleun 
modo chiudere, e con fessure che permettevano di ve- 
dere le stelle, questo miserabile telajo, dissi, mi lasciò 
esposto all'umidità delle notti di dicembre. In nessuna 
di quelle notti mi fa possibile di chindere un occhio, 
e la mia testa più sensibile di un igrometro all'umidità, 
sofferse infinitamente e si risente tuttora ?, 


La fidata amica, appena seppe dell’arresto, non 
rimase inoperosa: varcò quelle soglie che non si 
potevano oltrepassare senza violento tremito, e con 
replicate istanze ottenne che al Gioja fossero, al- 
meno, migliorate le condizioni della prigionia. 
Ne fu informato il Gioja e n’ebbe, oltre il van- 
taggio materiale, il raro conforto di vedersi ri- 
cordato e difeso. “Le ho protestato in altra let- 
tera la mia riconoscenza pel cambiamento di car- 
cere, successo principalmente dopo la sua istanza ,,. 
La lettera, di cui è qui parola, è andata perduta. 

Per la novità del caso e del luogo, il Gioja è 
naturalmente inclinato ad esagerare e quindi se- 
guila Sl dell’ “ azione distruttiva dell'umi- 
dità ,, Messo in una posizione così atta ad ispi- 
rare commiserazione, gli piace di alimentarla, 
questa commiserazione, nell'animo di una fan- 
ciulla, che partecipava così al vivo alle sue'pene 
e che aveva osato presentarsi alla polizia come 
sua ammiratrice e protettrice. 

Venne subito sottoposto ad interrogatorio? 


Pagani, col mezzo dell'attuaro Bolza, tentò d'atter- 
ririmi l'animo, e mi fece dire che era assai meglio per 
me il confessare tutte le mie colpe; che non confessando, 
la cosa sarebbe andata per le Inughe; che assolutamente 
esistevano prove contro di me; che il direttore nòn si 
era mai mostrato sì duro e si severo e altre cose simili, 
Guardai in volto all’attuaro e comprimendo la bile pro- 
testai riconoscenza ai suoi consigli; quindi soggiuusi 
che la polizia svolgendo tutte le sue prove avrebbe co- 
nosciuto meglio la min incolpabilità che non dalle mie 
risposte. Un altro e più forte tentativo nel giorno se- 
guente riuseì del pari inutile. 

Intanto l'esame delle carte, benchè fatto con 
una gran voglia di scoprire qualcosa, non dava 
nessun risultato. Vi attese il Bolza, e non dissi- 
mulava il dispetto prodotto in lui da quella vana 
ricerca. “Il Bolza, dopo essersi stancato a leggere 
i miei manoscritti, quasi sospirando mi disse: — 
Insomma, non è possibile’ ritrovare corpi dir de- 
litto nelle sue carte.,, 

Per dire il vero, il Gioja, dopo il ritorno degli 
Austriaci, fatto alieno per età dalla vita militante, 
s'era ingolfato negli studi economici e morali, e 
di politica non avea voluto occuparsi; anzi 
reva più inclinato a lodare che a criticare l'A 
stria. In tre sue operette sono lodati i principî 
amministrativi viennesi: Discorso popolare sulle 
manifatture nazionali; Problemi sulla miseria del 
popolo; Trattato del merito e delle ricompense. In- 
tendiamoci, egli non lodava per servilità, ma per 
convinzione; e considerava il governo straniero 
solo sotto l’aspetto amministrativo. — Nel discorso 
testè citato, egli difende il sistema proibitivo e 
la legge austriaca che vietava l'introduzione delle 
io nel Conciliatore gli 
avea rivolta amichevole riprensione. Il Gioja, du- 
rante il processo, addusse, a propria discolpa, e 
il libro scritto a sostegno dell’ ordinanza gover- 
nativa, e la censura che gliene era seguita. 

Questi precedenti e i risultati interamente ne- 
gativi che avea dato l’esame diligentissimò delle 
carte, non hanno impedito allo Zajotti di seri- 
vere quanto segue in quel suo libro che, in piena 
opposizione al titolo, contiéne tante’ menzogne: 
“I faziosi specialmente dell’ estero faceanoò capo 


1In seguito mandò in Inee le Prime letture pei 
fanciulli di tre o quattro anni; i Cenni: sul migliora- 
mento della prima educazione, ece.; non che la tradu- 
zione degli Inni in prosa per fanciulli della signora 
Barbauld; la traduzione delle Prime lezioni della si- 
gnora Edgeworth, ece. 

® Nella citata lettera. 

Lettera citata. 
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a lui, e quando scoppiò la rivoluzione di Na- 
poli è provato che Goti si occupava indefessa- 
mente a conoscere le secrete disposizioni dell’au- 
torità militare austriaca e a darne clandestina- 
mente ragguaglio al nemico *,,. 

Fu accusato di carteggio politico con Roma ed 
altre città dello Stato Pontificio, ma non una prova 
potè essere recata innanzi. Non sapendo di che 
atto incolparlo, gli fecero rimprovero di profes- 
sare pensieri liberali, ma egli rispose risoluto che 
avea sempre pensato liberamente, e continuerebbe 
così, e fece il tentativo di chiudere la bocca ai 
giudici col dichiararsi sostenuto da autorità su- 
periori. Egli disse di avere buone garanzie in un 
dispaccio dell’arcicancelliere dell’Impero, il quale, 
a Von di un suo libro mandato dalla Cen- 
sura di Milano a quella di Vienna, lo confortava 
fin dal 6 luglio 4819 a non temere di niente... 
“Anzi confidi nella filosofia e nello spirito libe- 
rale del sovrano e de’ suoi aulici dicasteri ® 
Pare che simili garanzie, al momento, non gi 
giovassero punto nè poco. 

Non potè stabilire nessuna relazione co’ su 
compagni di carcere: solo a Silvio Pellico mandò 
saluti sventolando il fazzoletto e coi gesti più ani- 
mati, linguaggio inintelligibile eppure significan- 
tissimo per entrambi, e di grande conforto in 
particolare per quell’anima delicata e sensibile 
di Pellico. #Oht quale piacere m’inondò in quel 
momento! Mi pareva che la distanza fosse spa- 
rita, che fossimo insieme. Il cuore mi balzava 
come ad un innamorato che rivede l'amata. Ge- 
sticolavamo senza capirci: 0 piuttosto ci capivamo 
realmente; quei gesti volevano dire tutto ciò che 
le nostre anime sentivano, e l’una non ignorava 
ciò che l’altra sentisse ?,,. 

Era tanto sicuro del fatto suo che non esitò 
di chiedere di essere mandato al tribunale di Ve- 
nezia pur di sottrarsi agli arbitrî polizieschi che 
temeva anche più di una Commissione speciale. 
“ Mentre gli altri arrestati tremavano al nome 
di Venezia, io domandai istantemente d’ essere 
spedito a quel tribunale‘, Ma il governo non 
aderi alla sua domanda, segno che non esisteva 
nessuna grave circostanza a suo carico, e che 
nemmeno si sperava potesse emergerne mercè ul- 
\eriori esplorazioni. Pure Zajotti, quattordici 
anni dopo, ha la sfrontatezza di aggiungere, nel 
citato libro: “ Avrebbe dovuto andare sotto un 
consiglio di guerra; e la clementissima Austria 
gli risparmiò il processo e la condanna,,. 

Ammalatosi, fin dai primi giorni di prigionia, 
i medici dichiararono che avea d’uopo di parti- 
colari riguardi: gli concessero libri e di poter 
ricevere visite. 

Appunto in carcere scrisse il libro Dell’ingiuria, 
dei danni e del soddisfacimento, con animo di stam- 
pro al più presto e di dedicarlo alla Bianca 

ilesi, verso la quale si sentiva profondamente 
obbligato, e voleva far pubblica la propria rico- 
noscenza. 

(La fine al prossimo numero). 

Giovanni De Castro. 


10pera citata, pag. 259. 

® Vaxwucor, L Martiri, ecc., ed. III, vol II, pag. 47. 

3Peutico, Le mie prigioni, cap. X. 

4 Così lo stesso Gioja, nel processo originale già esi- 
stente nell'archivio Morbio. Non sappiamo, dopo la ven- 
dita di detto archivio e la sua deplorata dispersione, 
ove sia andato a finire detto processo. Non è fra i ma- 
moscritti comperati dalla Braidense. Cfr. Monmo, Opere 
storico-mumismatiche, Bologna, 1870, pag. 241. 
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IL monumento A Goreneno Mameli. 


ONORANZE A GOFFREDO MAMELI. 


Ordinate, solenni, degne del nome di Roma e di Gof- 
fredo Mameli, riuscirono le onoranze tributate al poeta- 
eroe, nella capitale. 

Il Mameli, morto ventenne, nel 49, durante l'assedio 
di Roma, fu allora sepolto a Roma alla chiesetta 
delle Stimmate; e, nel 9 giugno 1872, il suo scheletro 
fu tratto all'aperto, presente il Bertani, cui la famiglia 
aveva commesso il mesto ufficio del riconoscimento. Si 
trovò lo scheletro privo della gamba amputata, con tutte 
le ossa spolpate, salvo che ‘pendevano ancora qua e là, 
dal teschio, ciocche di capelli biondi, morbidi, lunghi, 
ultimo fiore della gioventù, che s'era offerta per la li- 
bertà del paese. Gli avanzi furono riposti in una bara, 
e questa su un carro funebre, che, seguito da generali, 
associazioni militari politiche e da molti popolani sostò 
a Campo Verano. Colà Agostino Bertani, dette le ultime 
parole sulla bara del poeta, caduto, come Giuseppe Maz- 
zini scrisse “fra un inno è una battaglia , la consegnò 
al comune di Roma. 

E Roma volle che al poeta-soldato fosse eretto un mo- 
numento e gli fossero rese pubbliche onoranze. La solen- 
nità avvenne il 26 luglio a Campo Verano. Tutta quella 
gente che si affollava nel cimitero di Roma, sotto il 
sole scintillante, fra le croci di marmo e i cipressi, 
formava un quadro fantastico , imponente, Le rappre- 
sentanze dei Circoli e delle Associazioni erano nume- 
rosissime. Bandiere d'ogni forma e colore portate dai 
reduci garibaldini, dai rappresentanti delle Società ope- 
raie e democratiche, percorrevano i viali fra i cipressi, 
per riunirsi alla Montagnola dove giacevano i resti 
mortali dell'eroe genovese. Intorno alla cripta che li 
racchiudeva andavano disponendosi i gonfaloni dei rioni 
di Roma, il corpo dei vigili in alta uniforme, le guardie 
municipali nella tenuta festiva; poi lungo tutto il viale 
che conduce al tumulo, centinaia di bandiere che do- 
vevano seguire il corteo. 

Appena giunto il sindaco duca Caetani colla rappre- 
sentanza di Roma, otto vigili recarono un feretro qua- 
drato foderato di velluto nero, listato d’oro e coperto di 
corone e fiori freschi, Si fermarono davanti al muricciuolo, 
dove riposavano le ossa di Mameli. I vigili alzarono dal 
loenlo la cassa che conteneva gli avanzi. Presenti il sin- 
daco e la, Commissione, fu aperta: si constatò che conte- 
neva il teschio con tutti i denti e le altre ossa del corpo , 
poi si richiuse e si firmò l'atto di verificazione e si sug- 
gellò la cassa, rinchindendovi pure una pergamena in 
un tubo di piombo. 

La pergamena contiene le seguenti parole: 


“In questo monumento sepolerale, eretto per deliberazione 
del Consiglio comunale dl Roma, ed opera dello scultore Luciano 
Campisi, furono deposti addi XXVI luglio MDCCCXCI dalla rap- 
presentanza municipale, in conspetto del popolo, i resti mortali 
di Goffredo Mameli, vate ed eroe, gloriosamente morto nel fior 
degli anni enel fervore dell’altissima fede il VIluglio MDCOCXLIX 
combattendo per la libertà di Roma e d'Italia.» 


La pergamena fu firmata dal sindaco Caetani, dal 
fratello di Goffredo, Giambattista Mameli e da altri. 


Chiuse le ossa nel feretro, questo veniva solennemente 
trasportato al monumento. 

Il corteo era accompagnato dalla banda municipale 
che eseguiva l'inno del Mameli, ridotto ad elegia fu- 
nebre dal maestro Vessella. Il feretro, contenente le ossa 
di Goffredo Mameli, fu deposto nella cripta del monu 
mento. In quell’istante si diede uno squillo di tromba; e 
il velo che copriva il monumento cadde mentre risuo- 
navano pel cimitero le note vibranti dell'inno del Ma- 
meli. La folla scoppiò în un fragoroso applauso; le ban- 
diere sventolarono e si abbassarono. 

Il monumento è semplice e severo. La bella figura 
del Mameli morto v'è scolpita avvolta nel drappo della 
sacra bandiera. L'epigrafe non è altro che le parole 
seritte un giorno da Giuseppe Mazzini, che vatitinava 
il degno atto di riconoscenza: 


È LIRA E SPADA STARANNO 
GIUSTO SIMBOLO DELLA SUA VITA 
SULLA PIETRA CHE UN DÌ GLI ERIGEREMO 
IN ROMA 
NEL CAMPOSANTO 
DEI MARTIRI DELLA NAZIONE. 


Ai due lati del monumento su cui Roma è raffigurata 

dalla lupa leggendaria, i due simboli, la lira e la spada, 
intrecciati con Ia palma, narrano la gloriosa vita del- 
l'eroe e del poeta. 
a spada di Goffredo fu donata, un anno fa, da Ni- 
cola Mameli al municipio di Genova. Era la spada che 
il giovinetto aveva ricevuto dalle mani stesse di Nino 
Bixio e con la quale aveva combattuto sui campi lom- 
bardi e a Roma. 

Il nostro disegno ricorda i punti salienti della ceri- 
monia: il teschio del Mameli e le ossa; la lapide che 
prima le copriva; la cerimonia e il monumento. Vi è 
raffigurato anche il fratello del poeta, che assistè alle 
onoranze bellissime. 


'TERELLE. 


Larme A Pacanisi. — Giorni fa a Nizza (nella via 
della Prefettura, N. 14) si scopriva la lapide che ri- 
corda la morte in quella casa del re dei violinisti, Pa- 
ganini: è un artistico lavoro dello scultore nizzardo 
Oreste Bardi. 


Larie AL rirrore Celentano. — Per iniziativa di 
Domenico Morelli, Palizzi, Altamura, Belliazzi, D'Orsi, 
Simonetti e De Nigris, si è inaugurata in Napoli una 
lapide che ricorda la casa ove nacque, in via Santa Te- 
resa degli Scalzi, N. 83, Bernardo Celentano, îl pittore 
del Cellini, del Tasso, del Consiglio dei Dieci, il rin- 
novatore della pittura storica italiana. La cerimonia 
fu bellissima. Gli artisti di Roma mandarono ad ap- 
pendere una splendida corona di alloro e fidri lla tomba 
di Bernardo Celentano, in Sant'Onofrio, ov ei riposa 
vicino al Grande, di cui riprodusse, col magistero 
della sua arte, l'immagine e i casi pietosi. 
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SULLA ROCCIAMELONE. 


IL BUSTO ERETTO A VITTORIO EMANUELE. 


Tra i monti dell’ Alpi Cozie che slan- 
ciano sull’ orizzonte le punte ardite, la 
Rocciamelone gode d’una popolarità ec- 
cezionale dovuta alla bellezza delle sue 
chine fiorite, al suo panorama meravi- 
glioso, alle leggende ed alla storia. Essa 
innalza la mole maestosa de’ suoi fianchi 
al di sopra della città di Susa, a cui ap- 
partiene ; vi si sale per molte strade che 
la mettono in comunicazione con tutte le 
valli circostanti; lungo le vie si trovano 
casolari od alp dove l’ ascensionista può 
riposare; infine la Rocciamelone ha fi 
di dare il battesimo d’alpinista a chi 
nizia nella non volgare schiera dei sali- 
montagne, 

Osservata dalla pianura torinese, tra la 
corona di creste e di picchi che 1’ osse- 
quiano o la circondano, fa ricordare i 
versi dell’Adele 

Sembra di qui Innga ed acuta cima 
Fendere il Ciel quasi affilata seure. 


Per chi vi sale presenta ad ogni tratto 
sorprese deliziose. Ora è una ripida salita, 


i 
i 
I 


Mancio GariBALDI, testè promosso Guardia marina. 
(Fotografia di Ugo Bettini di Livorno). 


tutta roccie che sì smuovono e rotolano ad ogni passo; ora è una prateria 
in declivio trapunta di milioni di fiori, a guisa di manto ricamato, a colori 
e foggie delicatissimi; ora è -ùn lembo di neve da cui gocciolano acque 
ghiacciate e precipitano chiacchierando allegramente; qui è chiusa d’ogni 
parte da altri monti e non lascia vedere che breve tratto di cielo; poco più 
su è una vista meravgliosa, larga, profonda, lontana, da cui salgono vapori, 
echi e profumi. “ 

Queste le sue bellezze. Le leggende del medio evo narrano che un re, 
chiamato Romulo, essendo affetto da lebbra, vi dimorasse per godere le aùre 
purissime, d'onde venne al monte il nome di Arx Romwlea o monte Ro- 
muleo. Dlcevasi che in cima eravi un lago di meravigliosa: grandezza, in 
cui nessuno poteva} immergersi nè pescare, sotto pena di morte; ch’eravi 
un tesoro nascosto e ‘una salsa scaturigine dove rimpiattavasi il diavolo per 
far preda di capre; chi. poi avesse avuto la temerità di salire era fulminato 
da saette e fugato da grandine di sassi. Qualche cronaca accenna anche a 


PARTE OCCIDENTALE DELLA VETTA DELLA ROCCIAMELONE. 
(Potografia dell'ing. Mattirolo). 


La venta DELLA RoccrameLoNE (m. 3340) E IL BUSTÒ ERETTOVI ALLA MEMORIA 
DI Virrorio EMANUELE. 


(Fotografia dell'ing. Mattirolo). 
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scongiuri fatti dal clero, senza successo; ma non 
è improbabile che tutta quest’ira di Dio non fosse 
che ira di saraceni o di predoni annidatisi su quel 
monte, che li rendeva quasi padroni della valle 
ed inattaccabili. ì 

Ai tempi delle crociate un nobile Roero d'Asti, 
caduto prigioniero dei mussulmani, fece voto alla 
Madonna di costrurre una cappella in suo onore 

su uno de’ più alti picchi alpini se poteva riavere 
la libertà. L’ottenne, e ritornato in patria, scelse 
la Rocciamelone per soddisfare il suo voto. Altri 
ritengono che egli facesse quest’atto di pietà non 
in nome suo soltanto, ma in quello della repub- 
blica d’Asti, in rendimento di grazie per una vit- 
toria riportata sui nemici, che în quel tempo 
erano numerosi e potenti. Il Roero, o Rotario, 
come lo chiama la cronaca, scavò sulla vetta una 
Dna nel vivo sasso e vi pose un’ immagine 
della Beata Vergine, e a due ore di cammino 

iù sotto, costrusse una casa per ricovero de’ ‘pel 
legrini che avessero voluto imitare la sua pietà. 
Chiamò il ricovero Casa d’Asti, in memoria del 
luogo natio, e questo nome rimane ancora. Da al- 
lora la cappella ed il ricovero subirono mu- 
tazioni per l’opera distruttrice del tempo, ma la 
tenacia degli alpigiani fece sopravvivere la festa 
del 5 agosto, che ogni anno si celebra sulla vetta 
in onore della Madonna della neve. A questa festa, 
forse unica al mondo per il luogo ove si fa e per 
le circostanze che l’ accompagnano, accorrono i 
montanari dalle valli di Susa, di Lanzo, di Aosta, 
dalla Savoia, dalla Tarantasia, dal Delfinato; e 
per assistervi affrontano due e anche tre giornate 
di cammino disagiato, per valli, per burroni, per 
ghiacciai; incuranti del sonno e del freddo, so- 
stenuti da una idealità gagliarda di fede e d’af- 
fetto. Tutti coloro che vi si recano o debbono 
pernottare alla Casa d’Asti, d’onde muove nella 
Notte la processione religiosa per la vetta, o deb- 
bono camminare per dieci e talora anche dodici 
ore con brevissime fermate. Da Susa portano il 
trittico antichissimo posto dal nobile astigiano il 
4° settembre 1358 nella cappella, e al mattino 
della festa lo spiegano sull’altare della cappella 
evi celebrano dinanzi la messa. Durante la fun- 
zione si distribuisce il pan benedetto chiamato la 
ciarità (la carità), simbolo dell’antica fratellanza 
che univa i cristiani delle catacombe. 

La vetta, come ben si può comprendere, è stret- 
tissima, ed è in parte occupata da nevi che non 
si sciolgono mai. Eppure nel mattino della festa 
vi salgono da tre a quattro mila persone, che 
occupano le sporgenze, i declivi e perfin il ne- 
vato, moltiplicando miracolosamente lo spazio; e 
vi rimangono flagellati dai venti ghiacciati; collo 
sguardo fisso sul simulacro miracoloso, poesia di 
tante anime; col pensiero alle leggende pietose 
degli avi che furono anch'essi testimoni e parte 
di quella festa cinque volte secolare. 


* 

La fama della Rocciamelone risale pertanto ai 
tempi nebulosi e mistici dell’età di mezzo. Anche 
allora, in cui l’alpinismo non era diletto nè stu- 
dio ma necessità, la Rocciamelone era visitata da 
principi e da personaggi illustri. Una lapide mar- 
morea porta in lettere sbiadite questo ricordo 
dell’ ampolloso seicento: 

1659 li 5 agosto — Carlo Emanuele II duca di Savoia 
re di Cipro — seguito dalla sua Corte — nel fiore degli 
anni — essendo il Sole in Leone — fervido di divozione 
— ascende fra i ghiacci di questa rocca — per adorare 
dal più alto de' suoi stati — la Vergine sua protettrice 
— acciò che per sua intercessione — da lei che è il 
monte Oreb — possa giungere al monte santo di Cristo. 

Nel 1787 l'illustre fisico ed alpinista De Saussure 
salì la Rocciamelone e pel primo ne determinò 
l’altimetria. Pio VI, passando per Susa nel 1799 
arricchi di privilegi la cappella del monte. Sa- 
lirono, tra gli altri la Rocciamelone'nel 1838 Vit- 
torio Emanuele II e suo fratello, il principe Fer- 
dinando duca di Genova, e nel 1859 Umberto ed 
Amedeo. 


* 

Il nome di Vittorio Emanuele è in più modi 
legato alla storia della Rocciamelone. La sera del 
26 luglio 1838 i principi Vittorio, Ferdinando ed 
Eugenio, accompagnati dal loro governatore conte 
Cesare di Saluzzo, giungevano in Susa ospitati 
dal vescovo monsignor Forzani, e l’indomani s'av- 
viavano per la Rocciamelone. Li accompagnavano il 
canonico Breida e tre cantonieri del Moncenisio. 
Accolti festosamente, dagli alpigiani, i principi ar- 
rivarono lietissimi a Casa d’Asti, ove venne fatta 


La mattina dopo, salirono sulla vetta, entusiasti 
della bellezza della vista, e ritornarono per i 
dirupi assai pericolosi che conducono alla More 
lesa, dove fecero sosta. La visita dei principi, per 
voto del Consiglio di Susa, venne consegnata da 
una lapide, che oggi è divenuta storica. Dice: 

Vittorio Emanuele duca dì Savoia — bella speranza 
del regno — primogenito figlio — di Carlo Alberto re 
— varcate più montagne aspre ertissime — famose per 
natura o per subalpino valore — qui salì a XXVII di 
luglio MDCCOXXXVIII — per adorare Ja Vergine e il 
Redentore — che si immolava sull'ara di pace — A 
tanta pietà — il comune di Susa questo monumento — 
Prospera ti cela ogni cosa o prode — salendo il monte 
della vera gloria. 

Un’ altra lapide in onore del re guerriero e cac- 
ciatore veniva posta sulla Rocciamelone il 1° ago- 
sto 1878 dalla sezione del Club Alpino di Susa 
in unione alla compagnia alpina, battaglione di 
Susa, comandata dal capitano Dallosta, ora co- 
lonnello di fanteria. 

Il 6 agosto del 1879 una schiera d’amici alpi- 
nisti torinesi portavano sulla vetta della Roccia- 
melone un busto in terracotta del re Vittorio Ema- 
nuele II e con bella festa lo inauguravano, for- 
mando un Pisco di roccie. Il clima rigidissimo 
di quell’altura sciupò in questi pochi anni quel 
modesto tributo d’affetto al re, e l’anno scorso un 
piccolo vandalo compiva la distruzione non si sa 
se per malvagità o per stupidaggine. I Susini, 
proponente l’egregio signor Vittorio Piccini, pen- 
sarono allora di sostituirvi un busto in bronzo, 
commettendone l’opera al valente scultore torinese 
Cesare Biscarra. La sottoscrizione fruttò in poco 
tempo ottocento. lire; l’arsenale di Torino offerse 
di fondere gratuitamente l’opera, che riusci degna 
dell’uomo e del luogo. 

L’ inaugurazione del busto, che forse è il più 
alto monumento del mondo, fu fatta con una certa 
solennità. Domenica scorsa il consigliere provin- 
ciale avvocato comm. Pio Garelli teneva nel tea- 
tro di Susa la commemorazione del re Vittorio 
Emanuele, evocando i ricordi gloriosi che legano 
la valle colla dinastia di Savoia, il giorno se- 
guente partivano per la vetta numerose brigate 
d’alpinisti, tra cui verano parnelie signore, de- 
putati, rappresentanti del Municipio di Susa, il 
conte Biscaretti di Ruffia che rappresentava la 
città di Torino, e non pochi alpigiani desiderosi 
di assistere ad una funzione così caratteristica 
nella sua semplicità. A Casa d’Asti fu fatto il 
bivacco. Sotto ampie e'solide tende furono im- 
IA alberghi e caffè e camere per riposare. 
Dolassi, a 2868 m. d’altezza, si passò la notte. 
Il martedì, ai primi chiarori del giorno, si partì 
per la vetta con un tempo promettente e un'aria 
Riacentalnao e alle ore 8 tra le acclamazioui 
i Viva Savoia! Viva Vittorio Emanuele! venne 
inaugurato il busto, che ritrae la vigorosa figura 
del re col berretto che portava sempre sulle Alpi. 
Vittorio Emanuele, ricordato nel monumento dei 
Valdostani come roi chasseur, venne onorato dai 
valsusini come re alpinista, e onorato sovra una 
delle cime più belle di quelle Alpi, che furono 
il primo dominio italiano della Casa di Savoia. 
G. B. GuiranpI. 


LA VANITÀ DI UN GRAN POETA. 


Fa molto rumore in Francia l’opera di Edmondo 
Birè su Vittor ca dopo il 1830, due volumi che 
fanno seguito al Vittor Hugo prima del 1830 che 
lo stesso autore aveva pubblicato nel 1883. Questa 
volta lo scandalo è maggiore, e si grida molto 
contro la demolizione. Altri però osservano che 
il poeta, lo scrittore, resta tal quale; ciò che dagli 
studî e dalle ricerche del signor Birè si trova 
diminuito, è l’uomo. Anche di questo, ciò che ri-_ 
mane meglio comprovato, è la immensa vanità, 
che del resto era conosciuta da tutti. E si osserva 
ancora che non è il caso di gridare contro il mal 
costume di entrare nella vita privata; — prima di 
tutto per la questione pregiudiziale che per gli 
uomini pubblici non c'è niente di privato; — e poi 
perchè nel caso particolare lo stesso Vittor Hugo 
aveva fatto raccontare tutti gli accidenti della sua 
vita pubblica e privata, politica e letteraria, do- 
mestica e amorosa, da tutti i suoi amici e ado- 
ratori e dalla propria moglie. Tutti ricordano 
quel monumento di vanità intitolato: Victor Hugo 
raconté par un témoin de sa vie. Tutto vi era 
calcolato per darsi importanza. Il signor Birè.lo 
segue passo per passo, e denunzia le grandi e le 
piccole bugie. 

Certo il Birè è un nemico. Già, non è un amico 


cuocere sotto i loro occhi una bella polenta, ch’essi 
mangiarono sull’erba con un appetito formidabile. 


nè un ammiratore che si sarebbe divertito a fare 


un'operazione simile, Per conseguenza, possiamo 
mettere in quarantena gli apprezzamenti del cri- 
tico, ma non è possibile non tener conto dei do- 
cumenti ch'egli porta: 

Ci sono dei particolari comici. Il poeta voleva che 
ogni sua opera coincidesse con qualche avveni- 
mento storico. Così Notre Dame era uscito il giorno 
del saccheggio dell’arcivescovado'; il Roi s'amuse 
fu recitato il giorno d’un attentato su Luigi Fi- 
lippo; l’Esmeralda la sera della condanna di 
Barbès.... Ebbene, visti gli archivi e gli affissi 
teatrali, non c'è una data giusta. 

Il signor Birè annienta la genealogia che il 
poeta democratico si compiaceva di fabbricare 
Pa far risalire la sua famiglia al XVI secolo, e 
lare a suo padre il titolo di conte. Ma ciò im- 
porta poco. 

Icapitoli più curiosi sono quelli che riguardano 
la bravura con cui il poeta faceva i suoi affari e 
cercava la réclame. Altro che i cenni degli edi- 
tori! egli se li faceva da sè. È prezioso un bi- 
glietto mandato a Renduel, mon cher éditeur, che 
gli acclude sept petites notes, sette articoletti di- 
versi, e gli raccomanda di usar tutta la sua in- 
fluenza pour qu'elles paraissent demain dans les 
sept principaur journaux de l’opposition. In altre 
lettere raccomanda di faire un bruit du diable; 
ciò è sempre importante, pour vous, mon cher 
éditeur, pour moi, pour le retentissement du livre 
et de l'affaire. 

Insomma il grande artista suonava sempre il 
tamburone, e lo faceva suonare. Le sue amicizie 
coi lodatori idolatri erano esagerate come i suoi 
rancori per le menome critiche. Non ricorderemo 
la rottura delle relazioni col Sainte-Beuve, do 
dieci anni di vita intima e di panegirici, perché 
si connette a questioni molto delicate di alcova. 

Ma non si.può dimenticare Nisard che fino 
al 1831, caloroso partigiano del poeta, era rin- 
graziato in questi termini: “ Voi non scrivete, voi 
gittate in bronzo ,; e nel 4832 per aver messo . 
qualche riserva nelle lodi pur grandi alle Fewilles 
d’automne, è cacciato come un cane dalla casa 
del poeta, un tempio dove non si bruciano che 
incensi. E ancora 46 anni sono — qui sta l’a- 
nimo basso e vendicativo — il poeta grande, non 
più contestato da nessuno, lanciava contro il cri- 
tico del Débats questo verso: 


Un fine, qui ressemble è monsieur Nisard, brait. 


Gustave Planche, poi, il critico della Revue, co- 
minciò nel 4834, in seguito ad una critica del- 
l'Angelo, tiranno di Padova, ad essere trattato coi 
titolì di invidioso, di libellista, di spia e di eunuco! 

La parle più amena è nelle contraddizioni po- 
litiche. Nei poeti ciò non ha valore di sorta; .i 
poeti hanno tutto il diritto di non avere opinioni 
ma sentimenti, e non c'è da rimproverarli se 
celebrano tutte le politiche e cantano tutti gli 
eroi. Nelle teorie politiche o sociali, i prosatori 
cavano quel che c'è di vero; i poeti, quel"che 
hanno di nobile, di elevato, di generoso. Ma Vittor 
Hugo non solo si pretendeva un pastore d’anime 
e una fiaccola dell'umanità, ma voleva persuadere 
il mondo, e aveva finito col persuadere sè stesso, 
che da quando aveva raggiunto l’età d’uomo, non 
aveva mai variato, che fin dal 1832 era repub- 
blicano. Davanti a tali vanterie, le ricerche del 
signor Birè sono legittime e curiose. Noi ci conten- 
teremo di riferirne i fatti dell’ epoca più recente: 
quelli del 1848, sotto la Repubblica. Il suo ne- 
mico personale non ha avuto che a cercare i pro- 
cessi verbali dell'Assemblea Nazionale. Vittor 
Hugo, deputato, vota sempre con la destra, vota 
per lo stato d’assedio, e non ha mai protestato, 
come affermò più tardi,.contro i consigli di guerra; 
nell’elezione del presidente, vota contro Cavaignac, 
è il suo giornale, l’Evénement, ostile all'idea re- 
DUET combatte a spada tratta per l’elezione 
lel principe Luigi Bonaparte. Nel 1849 fa parte 
del famoso comitato reazionario della rue de Poi- 
tiers, è portato sulla “lista dell’ ordine ,, ed è 
eletto con Falloux. Vota per la spedizione di Roma 
e per la restaurazione del potere pontificio. Dopo 
l’insurrezione del 13 giugno, vota ancora. per lo 
stato d'assedio. Soltanto dopo la seduta del 19 
ottobre, comincia a separarsi dai suoi amici di 
destra; ma resta sempre più affezionato al prin- 


cipe, e spera di far parte del ministero del 31 ot- 
tobre. Solamente dopo che questo ministero è 
formato, e ch’ egli non c'entra, si rigetta verso 
la sinistra più avanzata. Da allora, sì, egli di- 
venta democratico, socialista, anticlericale. 

Gli idolatri di Vittor Hugo, che non mancano 


neppure in Italia, diranno che tutto ciò è 


im- 
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possibile, perchè nel 1° volume d’Actes et paroles 
che contiene tutti i suoi discorsi prima dell’esilio, 
dal 1841 al 4851, si vede lo stesso democratico, 
lo stesso repubblicano, che si trova negli altri 
due volumi durante l'esilio e dopo l'esilio. Qui 
è il colpo di aa del signor Bìrè. Egli aveva 
già mostrato le alterazioni che Vittor Hugo fa- 
ceva subire ai suoi articoli raccogliendoli in vo— 
lume; qui ci mette di fronte i discorsi pubblicati 
in Actes et paroles, coi discorsi pronunciati dav- 
vero e registrati nel Moniteur giorno per giorno. 
Che tagli! che aggiunte! che adattamenti! in- 
somma tutto è rifatto e manipolato. In scrittura 
privata ciò sarebbe un falso; come si chiama in 
scrittura pubblica? 

Ciò non toglie che Victor Hugo sia stato un 
gran poeta, un grande scrittore; ma d’ora in poi 
chi ne scrive la vita dovrà ben consultare i tre 
volumi del signor Birè. 


LE NOSTRE INCISIONI. 
LA CATASTROFE DI SAINT-MANDÉ. 

Si fa ancora un gran discorrere del terribile disastro 
che avvenne la sera di domenica, 26 luglio, alle porte 
di Parigi. Siamo in grado di darne gli schizzi manda- 
tici dal nostro corrispondente parigino, O. Tofani. - 

Saint-Mandé è uno dei tanti ritrovi di sollazzo e di 
campagna che circondano Parigi, dove sogliono river- 
sarsi a migliaia i parigini desiderosi di respirare qual- 
che boccata d’aria. Quella domenica era per giunta la 
festa del paese, epperciò fu un continuo succedersi di 
treni, che a cinque minuti di distanza riversavano cen- 
tinaia e migliaia di persone. 

Il treno fermo in stazione fu urtato spaventosamente 
da un altro treno che arrivava da Vincennes a grande 
velocità. Mancò il segnale? non fu visto il disco? o dei 
malvagi lo voltarono facendo uno sforzo scellerato? o il 
freno era guasto? è colpevole il capo stazione o il mac- 
chinista ? L'inchiesta è aperta; ma fin d'ora si può dire 
che la Compagnia ferroviaria è grandemente colpevole, 
perchè in una linea sì ricca di movimento e d'introiti 
mancavano quei provvedimenti che da noi si trovano 
nelle linee più povere. Basti dire che non v'è piatta- 
forma girante, per cui le locomotive di ritorno marciano 
all'indietro, e il macchinista non può osservare i se- 
gnali, com'è accaduto questa volta. 

La tragedia fu terribile; le scene così strazianti che 
si freme a leggerle. Con un fracasso infernale, i vagoni 
si sono spaccati e andarono in frantumi. Per giunta 
scoppiarono i serbatoi del gaz per l’ illuminazione dei 
vagoni, e chi non era schiacciato restava abbruciato 0 
asfissiato. Il numero delle vittime non è ancora accer- 
tato: ma a quest'ora i morti riconosciuti salgono a 50, 
fra cui intere famiglie, a ben 200 i feriti gravemente, 
ricoverati negli ospedali. Migliaia di persone scapparono 
dai due treni come pazzi e ne avranno conseguenze ma- 
teriali e morali per tutta la vita. 

Quasi tutti gl'infelici passeggeri erano borghesi di 
Parigi che in giorno festivo facevano la gita di pia- 
cere. Di persone notevoli non si segnala che un mar- 
chese Rasis di Monferrato, nativo dell’isola di Cefalonia, 
settantenne che combattè a Solferino, e comandò un 
drappello di 300 volontari greci nella guerra del 70; 
e un pittore Romolo Fabbi, di cui morì anche il fra- 
tello, fabbricante di mobili, e la moglie. 

Le ultime notizie dicono che furono arrestati il mac- 
chinista e il sotto capo stazione di Vincennes, La Com- 
pagnia avrà enormi indennità da pagare. 

* 


IL PRINCIPE DI NAPOLI IN INGHILTERRA 
LA “ GARDEN-PARTY , AD HATFIELD. 

Il 24 luglio, lord Salisbury, primo ministro della 
Gran Brettagna, dava, in onore del principe di Napoli, 
una “ Garden-party ,, nella sua principesca residenza di 
Hatfield, a circa mezz'ora di ferrovia da Londra. 

Il castello di Hatfield è un edificio storico; rimonta 
ai tempi di Elisabetta e fu una residenza reale. Sorge 
in mezzo ad nn parco grandioso; è un fabbricato qua- 
drangolare equilatero con quattro torrette sporgenti 
ai quattro lati di stile anglo-sassone puro. Dove non è 
coperto di edera, è color mattone naturale, L'interno è 
un seguito di sale immense, di alti androni, dalle pareti 
coperte di arazzi e di specchi, con panoplie e trofei di 
antiche battaglie vittoriose. 

Molte stanze conservano ancora l’addobbo del tempo 
di Elisabetta. 

A questa festa in giardino erano invitate quattro- 
mila persone — e ne intervennero, senza dubbio , più 
di tremila. I lunghi viali, i sentieri perdentisi fra le 
macchie fiorite, erano popolati da una folla delle più 
varie ed eleganti. Un giornale ha registrato che vi erano 
51 diplomatici, 260 deputati e 180 pari d’ Inghilterra; 
ma non erano questi che formavano la parte più at- 
traente di uno spettacolo, che riuniva tutte le più belle 
ed eleganti dame dell'aristocrazia britannica. 

Cinque treni speciali portarono gli invitati da Londra 
a Hatfield. Il principe di Napoli arrivò col quinto; erano 
con lui il contee la contessa Tornielli, l’alto personale 
dell’ ambasciata italiana ; il colonnello Leighton , oltre 
gli ufficiali del suo seguito. Alla stazione, Salisbury , 
col suo fare bonario, colle mani sulla schiena, appog- 


giato a un fanale, aspettava il principe: gli si fece in- 
contro con molta cordialità, e in una carrozza a quattro 
cavalli alla postiglione l'accompagnò al suo castello. 

La marchesa, circondata dalla sua numerosa famiglia, 
aspettava l’augusto ospite alla porta del castello. Essa 
fece le presentazioni d'uso; presentò suo figlio primoge- 
nito lord Cranborne e sua moglie, il secondo figlio 
lord Cecil e lady Cecil, e le altre persone di fami- 
glia. Quindi il principe, che era già în relazione con 
molte persone della diplomazia e dell'aristocrazia della 
metropoli, cominciò a circolare fra i numerosi gruppi 
del giardino, dove era preparato un servizio di rinfre- 
schi e di thè. 

Una tenda era riservata ai personaggi reali. 

Varie bande, fra le quali quella dei granatieri della 
guardia , suonavano scelte sinfonie, alternandole cogli 
inni reali inglese ed italiano. 

Un lunch sontuosissimo era pronto nella sala da 
pranzo dove, in cinque tavole con otto coperti ciascuna, 
riluceva un magnifico servizio in oro. 

Assistettero al lunch, fra gli altri, la duchessa di 
Albany, il conte e la contessa Tornielli, il marchese e 
la marchesa Dufferin, sir Federico Leighton, lord e lady 
Robert Cecil, lord e lady Windsor. 

Verso le sette, gli invitati cominciarono a diradarsi 
dirigendosi alla volta della stazione per fare ritorno a 
Londra, dove si giunse cirea mezz'ora dopo. 

Il principe pernottò al castello e ripartì per Londra 
la mattina seguente. 

La festa di Hatfield fu rallegrata da un sole splen- 
dido, onde il marchese Maffei, nostro ambasciatore a 
Madrid, potè dire a Salisbury: 

— You have a real sux of Italy to day (Voi avete 
cegi un vero sole italiano), 

alisbury rispose: 
_— The first sox you better say (Il primo figlio, dite 
piuttosto). 

Sun vuol dire “sole , e son “figlio,, e si pronun- 
ciano lo stesso. 


* 
MANLIO GARIBALDI, 

Ai primi del 1880, Giuseppe Garibaldi , poteva spo- 
sare Francesca Aumonino, e dar il suo nome glorioso 
ai figli avuti da lei, Clelia e Manlio; allora due fan- 
ciulletti. 

Il piccolo Manlio, irrequieto, chiacchierino, fn il sor- 
riso degli ultimi giorni dolorosi dell'eroe. Egli si rivedeva 
bambino, in quel piccolo, che gli rammentava la viva- 
cità de' suoi anni infantili. E ascoltava paziente le chinc- 
chiere di Manlio e gli narrava tutti i fasti della sua 
straordinaria vita; divertendosi a vedere il fanciullo 
tentarne colla matita l'illustrazione. 

Un di, nell'autunno del 1881, benchè infermo, Gari- 
baldi volle esser condotto alla spiaggia per vedere il suo 
Manlio a pescare. La carrozzella nella quale si trovava 
l'eroe, si arrovesciò; egli cadde sui sassi. Fu raccolto sve- 
nuto © leggermente ferito alla testa e alle mani. Ri- 
tornato in sè, il suo sguardo cadde su Manlio, che pian- 
geva. “ Come? gli disse, vuoi diventare un buon soldato 
@ piangi nel vedere due goccie di sangue? , 

E a Manlio rivolse l’ultimo suo pensiero, "in quel po- 
meriggio del 2 giugno 1882, in cui il popolare eroe 
del nostro risorgimento, si spegneva: egli chiese del suo 
Manlio, poi cominciò l'agonia. 

Ora il fanciullo, nel quale forse Garibaldi, fra i do- 
lori che lo travagliavano negli ultimi anni, vide il con- 
tinuatore della sua gloria, e di cui voleva fare “ un 
soldato , è un robusto giovanotto ventenne, un marinaio 
che vuol servire la patria. Entrato poco dopo la morte 
del padre all'Accademia navale di Livorno, egli vi compì 
con onore gli studî; e ne uscì quest'anno col grado di 
guardia marina. 


* 
LA FABBRICA DELLE SIGARETTE A FIRENZE. 
A Firenze, i fumatori ebbero, in questi giorni, una 
sorpresa. Fu loro offerto, da qualche rivenditore di si- 
gari, un nuovo prodotto dello stabilimento cittadino di 
San Panerazio: la sigaretta nazionale uso egiziano. Con- 
fessiamo di non conoscere ancora questa nuova di 
del genere umano, ma altri ce ne cantano le lodi 
cevoli al gusto, le sigarette uso egiziano sono profumate, 
fumabili senza fatica, e costano soli otto centesimi. Sono 
composte di trinciati orientali ma da mani italiane, anzi 
fiorentine nello stabilimento di San Panerazio, di cui 
vi presentiamo il disegno dell'interno. Il ricettario delle 
nuove sigarette è dovuto al signor Apostolidis capo- 
tecnico di quella fabbrica. Se i fumatori non saranno sod- 
disfatti, sapranno dunque 4 chi rivolgersi; ma la fabbrica 
di Firenze è munita di buoni parafulmini, e i pezzi grossi 
della Direzione Generale delle Gabelle che presiedono 
all'amministrazione del monopolio dei tabacchi , sanno 
sempre praticare una lieve variante a un motto famoso 
di Giorgio Sand: — Fumo di reclami non val fumo di 
sigaretta! 


* 
LA RIVISTA A KEREN. 

Prima di lasciare il comando della zona di Keren, 
per assumere l'interim del governo della Colonia Eri 
trea, il colonnello Baratieri passò in rivista il presidio 
del forte e le masse delle truppe indigene. Il nostro di- 
segno è tolto da fotografie istantanee eseguite per l'Ir- 
Lusmrazione dal tenente del Genio, signor Alvino Gaeta. 
Furono fatte allo sfilare al passo di corsa dei bersa- 
glieri e allo sfilare della batteria indigena da monta- 
gna comandata dal capitano L. Bianchini. È notevole 


e interessante l'insieme della seconda linea di truppa 
indigena al presentat-arm, fanteria , cavalleria e bat- 
teria di montagna, allineate con ordine e correttezza 
degni di truppe europee. ? 

fl colonnello Baratieri di quegli elementi indocili, 
antichi elementi di bande predatrici, ha fatto dei sol- 
dati d'sciplinatissimi e destri nelle armi. 


* 


MAJOLICHE A GRAN FUOCO 
di Camillo Novelli. 

Il gruppo di majoliche che l'Ircusrrazione IraLiana 
reca in questo numero è disegno del cav. Camillo Novelli. 

Il Novelli è oggi segretario-economo del R. Isti- 
tuto di Belle Arti di Roma, ma, nell’impiegato che ha 
dovuto mettere in un canto il pennello per l'ufficio suo, 
rimane e prevale sempre l'artista. Nell'Esposizione ce- 
ramica del 1889 in Roma, per giudizio del signor Leo- 
poldo Cmelin, professore nella scuola d'arte industriale 
di Monaco di Baviera (che lo disse in un articolo ap- 
parso nel Sprechsaal) egli “ occupava, senza dubbio, il 
primo posto. L'oro e i lustri metallici, usati in genere 
fino all'esagerazione, non erano da nessun altro trattati 
con tanta nobile riservatezza. , 

Ma la Giuria, mentre era stata larga a sè stessa di 
diplomi d'onore per “ bellissime imitazioni , a Camillo 
Novelli per “i belli piatti e vasi dipinti e per il me- 
rito della composizione in varii di essi ,, assegnò la sem- 
Plice medaglia d’argento. 

Camillo Novelli aveva forse il torto d'essere stato l’au- 
tore della relazione al Ministro di Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio intorno all'Arte Ceramica all'Espo- 
sizione di Venezia del 1887; relazione, che riscosse in 
Italia e fuori il plauso di tutti gli intelligenti. Paul 
Leroi, nel Courrier de l'art del 1888, scriveva: “ È la- 
voro di nua rara competenza e di estrema coscienza. , 
Ma la verità non poteva tornare gradita a tutti. Ca- 
millo Novelli, non per il premio che poteva lusingare 
l'amor proprio di qualunque artista, ma per il modo 
onde era stato concesso, rifiutò la medaglia. 

G. Sacconi e ©, Maccari, due fra le più chiare illu- 
strazioni della grande arte italiana, s'affrettarono a ri- 
levare i meriti del Novelli colle dichiarazioni più lu- 
singhiere. E. B. 


UN TAFFERUGLIO IN TEATRO. 

Un associato ci scrive: 

“ Nell’ interessante epi; Bixio 
raccontato dal signor Neri questa settimana, si accenna 
ad nun tafferuglio avvenuto nel 1851 al teatro Carlo 
Felice per la sconveniente condotta della cantante Sofia 

Iruvelli. Si potrebbe sapere cosa sia succeduto ? perchè 
il Bixio vi fu arrestato? , 

Abbiamo girato lu domanda al signor Neri, il quale 
ci ha mandato queste notizie, che sono interessanti e 
curiose come tutto ciò che tocca il teatro. 

La celebre Sofia Cruvelli cantava la Luisa 
Miller al teatro Carlo Felice di Genova, insieme 
alla sorella Maria, contralto di assai mediocre 
valore, appena tollerata, e che si sapeva imposta 
all'impresa. La sera del- primo di gennaio il 
pubblico, indispettito da alcuni interessati ap- 
plausi a lei rivolti, si mise a fischiare; allora 
la Sofia si affaccia alla scena e guarda in atto 
minaccioso, poi, venuta la sua volta, esce, e 
mostrandosi travagliata da male improvviso get- 
ta un grido e cade svenuta. Il pubblico la pren- 
de per una finta, e fischia; donde un gran bac- 
cano che finisce col far sospendere lo spetta- 
colo. Il teatro resta chiuso alcuni giorni per ma- 
lattia constatata, si dice, ma non creduta, della 
Cruvelli; il che irrita di più. Ricompare l’avviso 
per la Luisa; all’ultim’ ora però si avverte che 
perdurando la malattia si darà l’opera Il domino 
rosa. Ciò produsse un nuovo e più serio scom- 
pi in teatro; ma questa volta intervenne la 
polizia: parecchi emigrati sono messi fuori; il 
banchiere modenese Sanguinetti viene tratto in 
arresto e gli è intimato lo sfratto. 

Dopo altra breve sospensione si annunzia la 
ripresa della Lwisa, facendo intendere che la Cru- 
velli avrebbe chiesto scusa. Il teatro si affolla, 
ed eccola al cospetto del pubblico accolta da po- 
chi applausi, ma più da fischi clamorosi, e da 
proiettili derisorii. Essa vuol mostrar col gesto 
e coll’ umile aspetto di scusarsi; non le è con- 
sentito: allora comparisce di nuovo rivolgendo 
al pubblico parole che paiono ambigue. Di quì 
tumulto più violento, accresciuto dalla comparsa 
di un delegato che intima il silenzio dovendosi 
ritenere bastevole la soddisfazione. Lo spettacolo 
dovette cessare perchè si venne alle mani fra 
cittadini, e accorsero i carabinieri, i quali sì 
dettero brutalmente ad arrestare all'impazzata, 
in guisa che il colonnello Cialdini esclamò con 
forza: “ Che maniera è questa? siamo*forse in 
paesi di barbari? ,, Il Bixio era là fra i più caldi, 
e lasciò correre qualche schiaffo; onde il suo 
arresto. 
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«Per allevare fanciulli flori- 


di non si richiede altro che PEPTONE 
un nutrimento razionale. » 


DI CAR 


e 


pio Clandio col noto apologo dimostrava ai Kkomam, che tolta allo stomaco ! 


la forza digestiva, tutte Je altre parti del corpo sarebbero andate lentamente deperendo. 

Fortunatamente la scienza potè eliminare tale pericolo, che in quei tempi era 
pur troppo inevitabile. 

Oggidi, grazie all'invenzione del Prof. D" Kemmerich, per uno stomaco a cui 
per malattia, per debolezza, o per difetto di organismo sia difficile o doloroso il digerire, 
abbiamo l'alimento già Pepfonizzato, cioè in condizione d'essere direttamente assimi. 
labile per la nutrizione del corpo, risparmiando allo stomaco ogni Javoro e fatica, 

Grazie al metodo adottato dal LD." Kemmerich, metodo che ha fatto ricuperare 
la salute a tante persone già condannate, il processo della pepfonizzazione si effettua 
nel Peptone di carne Kemmerich, al difuori dell'organismo, e lo stomaco riceve 
un nutrimento nel quale non ha più nulla a elaborare; l’alimento così preparato penetra 
semplicemente nelle pareti dello stomaco, si ripartisce nel corpo e rinforza l'organismo 
senza esigere dallo stomaco, che per qualsiasi motivo non funziona, la menoma attività. 

Il Prof” Kemmerich, ba saputo togliere al so Peptone il gusto odioso di una 
medicina © farne un nutrimento aggradevole al gusto, cosicchè esso può esser s0p- 
portato per molti anni, ed esercita l’effetto più salutare nella nutrizione dei fanciulli. 
degli ammalati e dei convalescenti. 

Le persone che occorre mutrire, col più piccolo volume possibile di sostanza, ne 
possono prendere fino a 150 grammi al giorno. 

Gli Ilustrissimi Fisiologi e Medici : 

Dott. Baccelli Guido, prof. di Clinica Medica . ............ Roma 
Dott. Bozzolo Camillo Paolo, prof. di Clinica Medica ; 1 ‘1° ‘1! Torino 
Dott. Bruni Gaetano, prof. paregg.® di Clinica Pronedentica Medica, Modena 
.-. Napoli 
21. Milano 
1.1 Padova 


Dott. Ciaramelli Gennaro, prof. paregg.® di Clinica ... 
Dott. De-Cristoforis Nob. Malachia . :........., 
Dott. De-Giovanni A., prof. di Clinica Medica 
Dott. Murri Augusto, prof. di Clinica Medica. 
Dott, Semmola Mariano, prof. di Clinica Terapeutica. . 
Dee apnee RA (Cagnze; RARO a “i 
Ù È PSE ott. Tomaselli S., Direttore della Clinica Medica ©; ‘1177171 Catania 
19 Medag lie e Diplomi d’onore 19 emottialtri, che ebbero occasione di constatare la grande efficacia, Jo, raccomandano 
caldamente, siccome l'ottimo fra gli alimenti in parecchie forme morbose dello sto. 
maco e degli intestini. @ 


le principali Farmacie e Drogherie. © 


I Peptone Kemmerich si trova nel 


i terrà fresco e sul Lago Maggiore 
Il vostro colorito si manterrà : ga Nba on 


vellutato. se adoperate 


LA OUT INT 
EI ri Riso speciale 
preparata al BISMUTO 

N daCh. FAY, Profumiere 


PARIGI, 9, Rue de la Pair, 9, PARIGI 


BIANCHEZZA DEI DENTI — IGIENE DE BOCCA 


EAU ve BOTOT 


mid è il solo Dentifricio 


SL} Approvato dall'ACCADEMIA li MEDICINA di PARIGI. —_ 
DORIA È 


LEUR Ne OI EREI DOTOT Una delle più belle Case del continente, — Splendida posizione în un gran ombroso parco, fra la 
ACETO di TOELETTA superiore stazione ferroviaria Gottardo e quella dei piroscafi. — Grande frescura; acqua sorgiva dalla famosa 
ae Ri roccia della Madonna del Sasso. — Soggiorno unioo pell’estate. — Raccomandabile ale famiglio 
i s che vogliono far dimora sul lago, 0 che si recano in Svizzera o ne ritornano per la linea del Gottardo, 


Ci! d//7, — Centro di numerose escursioni alpine nelle bellissime valli circonvicine. — Ascensore. — Cara 
idroterapica e dell'uva. — Casa fornita di tutti i comodi. — Prezzi moderatissimi. —BALLI, prop. 


Esigasi la Firma: 


Z\ M° De VERTUS S&euRs 


s CORSETS BREVETÉS 
SOLUBILE IN PILLOLE E LIQUIDA _ Laise 


È il costituente principale del nostro sangue. f 
Cl Raccomandata dalle prime celebrità mediche 6 riconosciuta su 
ti|tutti i ferruginosi nella cura pronta e radicale dell’anemia, clorosi, dispepsia; 
4 indebolimento in seguito a malattie acute, ad eccessi, ad emorragie, ecc,, 8cc, 
il ricostituente più pronto, più assimilabile che si conosca. 
Unici preparatori: DESANTI e ZULIANI, chimici farmacisti 
MILANO — Via Durini, 11-18 — MILANO 


I bust! della cnéa, sempre creati conformemente alle più recenti mode st 
segnalnno degli altri dalla loro flessibilità e strema leggerezza. 

‘Queste qualità risultano dall’ impiegare vere balene preparate specialmente 
neî laboratori dolla casa e questo le vale la sua gran riputazione. 

Per ricevere un Corset perfettamente. aggiustado, basta di mandare per 
corrispondenza, le misure prese sulln persona interamente vestita. 


(Cristina di Nortumbria) 


PILLOLE ....L.2,50 il fi — LIQUIDO....L.8il fl o ( i) 
Dettaglio presso le DARE Farmacie del Regno. Un'lustre Avventuriera di Corrado Rioni: 
MIGLIORE RITROVATO DELLA SCIENZA Un i (Miao 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


che nuoce al viso delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, anche 1a pru 
efficacia garantite. 50anni di Successo. Per le braccia adoperare i PILIVORE: 
sseau, Parigi: a Pirenze e Roma' all'Emporto Frarco-Italtano vrxzie nancueLLi 


distrugge la lanugh 


UPATE EPILATOIRE DUSSER  ::: 


LA SETTIMANA. 
si np dire che nella presente settimana 
i fa 


continuazione dei principali avve- 
imenti della settimana scorsa. Le di- 
nostrazioni alla flotta francese a 
e a Pietroburgo sono conti- 
suate con un crescendo di entusiasmo. 
esse si sono aggiunte altre acco. 
clamorose fatte ad alcune navi 
a pane: I pranzi, le colazioni, 
[o egne, i punch, diedero occasione a brin: 
isi finfiniti. L'ammiraglio Gervais destò 
dirittura un uragano di evviva, quando, 
el banchetto degli ufficiali, rispondendo 
i un brindisi dell'ammiraglio Drylkine, 
ispo Grazie! , in lingua russa. Dio 
‘che delirio quando l'ammiraglio Ger- 
his potrà dire in russo due parole in- 
‘ce di una: fante grazie! per esempio! 
Il banchetto degli ufficiali ebbe luogo 
è 31 dello scorso luglio, al primo agosto 
i fa una mattinata danzante a bordo 
lella nave ammiraglia Marengo a cui 
lresero parte oltre 700 invitati. Il mi- 
istro della marina diede il giorno 2 un 
banchetto ai marinai francesi. L'ammi- 
glio Gervais fa decorato dell'ordine di 
È. Anna di prima classe, i comandanti e 
ufficiali vennero insigniti di altri or- 
i di prima, seconda e terza classe..... 
fumare! 
In verità che se non potesse celare 
|nalehe spaventevole improvvisata, si do- 
rebbe ridere vedendo le descrizioni mi- 
l'uziose che fanno i giornali francesi di 
kuesti amori contro natura fra i soldati 
ella Francia repubblicana, liberale, pro- 
ressista, civile, e quelli del più asso- 
nto dei sovrani, che ai tentativi di ]; 
iertà risponde cogli esilii perpetui in 
eria, che è Papa e Imperatore d'un po- 
bolo il quale o s'inginocchia al suo pas- 
ggio o gli getta le bombe cariche di 
itroglicerina! 
A Cherbourg il comandante russo Ale- 
ieff si recava al municipio per assistere 
i nn punch offerto dal municipio agli 
innipaggi delle navi russe e greche. La 
lla staccò i cavalli della sua carrozza, 
gli offerse dei mazzi di fiori. Proprio 
ome ad una prima donna di cartello! 
H.il giorno 4 in molte città della 
rancia , l’ onomastico della imperatrice 
nssa venne solennizzato come una festa 
azionale! I francesi già hanno sempre 
isogno di entusiasmarsi per qualcuno! 
Ma chi avrebbe detto alla gentile sposa 
lello Czar che sarebbe successa a Bou- 
puger sugli altari francesi? 
È dunque? — si domandano i princi- 
li fogli europei — dalle dimostrazioni 
li Cronstadt è uscito un trattato di al- 
franco-russa? Il Times crede di 
isso accerta che l'ammiraglio fran- 


leanza le cui condizioni furono sottoposte 
allo studio dei ministri degli coteri, della 
guerra e della marina. Il documento che 
ne risulterà lo firmerebbero i ministri, 
ma non lo Czar e rimarrebbe allo stato 
embrionale fino al momento psicologico. 

Speriamo che tale momento sia ancora 
lontano, ma è certo che non possono ri- 
manere senza conseguenza delle dimo- 
strazioni così esageratamente accentuate 
e a cui presero parte lo Czar e il Go- 
verno russo che finora si erano tenuti 
assai riservati. 

Ora le accoglienze che si preparano 
alla flotta francese în Inghillerta po- 
tranno raffreddare la sensazione destata 
dagli entusiasmi russi? I-fogli tedeschi 
dicono che non essendo stato possibile 
indurre lo Czar all'alleanza, i marinai 
francesi vanno a raccogliere nn altro 
poco di fumo a Plymouth. Un giornale 
francese risponde che la squadra si reca 
in Inghilterra per dissimulare i grandi 
risultati ottenuti colla visita a Cronstadt 
e fare in modo che sì addormentino de- 
gli occhi troppo vigili. A noi sembra che 
sì è fatto troppo rumore perchè possano 
addormentarsi anche gli occhi meno vi- 
gili del mondo. 

In ogni caso la matassa delle ipotesi 
non potrà che arruffarsi sempre più mi- 
nacciando di farsi inestricabile quando 
vedranno succedersi immediatamente 
le dimostrazioni di amicizia franco-inglese 
a quelle franco-russe, e sarà impossibile 
metterle d'accordo, come è impossibile 
metter d'accordo per ora e per molti anni 
avvenire l'Inghilterra colla Russia. 

Del resto lord Salisbury, all'ultimo 
pranzo datogli dal lord mayor di Lon- 
dra (il 30 dello scorso luglio) disse che 
gli alleatti dell'Inghilterra sono coloro 
che vogliono mantenere le divisioni ter- 
ritoriali attuali senza rischi di guerra. 
Ciò vorrebbe significare che la Francia 
e la Russia non possono essere alleate 
dell'Inghilterra almeno finchè governa 
Salisbury 


» 


Altra continuazione di feste. Il Prin- 
cipe di Napoli prosegue le sue eseur- 
sioni e le sue visite in Inghilterra ed è 
oggetto di infinite premure e dimostra- 
zioni simpatiche. Egli visitò Ja storica 
università di Oxford, poi si recò al parco 
e al castello reale di Windsor. Il 80 fa 
a Goodvood ospite del duca di Richmond 
dove c'erano anche il Principe e la Prin- 
cipessa di Galles e il principe Giorgio 
di Grecia. Il 31 si recò a Plymouth per 
visitare il duca di Edimburgo che lo 
condusse traverso i grandi arsenali di 
quel porto formidabile e lo fece assistere 
ad una manovra navale eseguita in suo 


recò a Cronstadt un progetto d’al- 


onore. Il 2 agosto il Principe andò a 


Brockurst dove fece colazione presso la 
contessa Dolawar. Si recò quindi in vet-| 
tura a Richmondlodge dove pranzò presso 
i duchi di Teck. Al 3 e 4 fa ospite della 
Regina ad Osborne. Essa conferì, colla 
consueta solennità, al nostro futuro So- 
vrano l'ordine della Giarettiera. Il Prin- 
cipe assistè alle regate a Portsmouth 
recandovisi coll'yacht reale Albert. Le 
navi da guerra issarono la bandiera ita- 
liana. Verso sera ritornò ad Osborne e 
si congedò dalla Regina, 


Lungamente atteso, comparve nella Con- 
temporany Review di Londra nn arti- 
solo firmato Crispi che ha destato nn 


occupata dall'articolista pochi mesì ad- 
dietro. 

L'articolo tratta principalmente Ja que- 
stione romana. L'on. Crispi comincia col so- 
stenere che nel 1887 l'Italia era sul pnnto 
di concludere un modus rirendi col Papa 
e che la Francia intervenne a tempo per 
mandare a soqquadro ogni cosa, 

La Francia in quel tempo, sempre se- 
condo l'ex presidente del Consiglio, mi- 
rava a risuscitare la questione romanaved 
a creare una federazione di stati italiani 
indipendenti. E accenna alla supposta co- 
Spirazione del 1889 ed ai tentati i far 
fuggire il Papa da Roma. 

Dinanzi a questi fatti, l'Italia fa co- 
stretta a guarentirsi e da ciò la triplice 
alleanza, la quale alleanza per 1' Italia 
fa determinata semplicemente dalla con- 
vinzione che la Francia volesse sollevare, 
0 prima o poi, la questione romana. 


Occorre all’ Italia, xi * assicura: 
zione che Ja Franci. giorno 
un'altra spedizi 

toporrà alle potenze Europee, 

messo, la questione v: 

questione romana è sempre aperta, 1 giorno in 
qui Ja Francia non si co fà come la 
figlia maggiore della Ch esclusione 
delle altre potenze, che non vengono che dopo 
di lei — e che avrà fatto sparire questo ele. 
mento di diffidenza o di sospetto, l'Italia non 
sarà più esposta a veder violare i suoi diritti, 
6 quel giorno si potrà discutere la questione se 
dovrà ritirarsi dalla triplice alleanza. Nell' 
tra alternativa, îl suo dovero è di fortificarsi, 
e,messuno ha fi diritto di mettere in discus’ 
sione i suoi atti. La minaccia di prender Roma 
agli italiani e di restituirla al Papa, è un'of. 
fesa non meno grave della occupazione effet 
tiva della città con un esercito straniero, 


E l'on. Crispi è così persuaso che l'Ita- 
ia fa parte della triplice per garentirsi 
il possesso di Roma da dichiarare “ che 
il giorno in cni la Francia rinunciasse 
alle speranze che nutre di ristabilire il 
potere temporale, quel giorno l'Italia cam- 
bierà politicave sari l'amica della Fran 
cia, come lo sarà egli stesso. , 

Comunque, la triplice, sebbene non sia 
opera del Crispi, ed egli abbia enra di ripe- 
terlo, non ha, a sno dire, carattere bel- 
ligero, poichè nessuno vuol muovere guer: 


certo rumore, pensando all'alta posizione | 


ra alla Francia. È piuttosto la Francia 
che tiene gli animi in sospeso, e le na- 
zioni armate, perchè vuol essere l’arbitra 
in Europa e vuol riavere le provincie per- 
dute. “ L'Europa — serive il Crispi — ha 
sete di pace e, per assicurarla, le grandi 
potenze si sono messe d'accordo con uno | 
scopo di difesa, e si oppongono a qua-| 
lunque tentativo, a qualunque provoca- | 
zione che possa condurre ad una guerra, 

Gli ultimi amoreggiamenti fra il car- 

inale Lavigerie e la Repubblica e fra 
il Presidente Carnot e il nunzio monsi- 
gnor Ferrata possono far credere che le 
supposizioni di Crispi non sieno frutto di | 
mna fant: malsana, come asseverano 

voce varii giornali francesi. Questi gior- 
\nali intanto - riprendono. i loro attacchi 
contro l'odiato ex-Presidente ilel Consiglio 
dei ministri e gli dicono di guardare come 
ha lasciato l'Italia colla sua politica di 
sospetti, di allarmi e di grandiosità ec- 
cessiva. 


. 


Difatti anche negli ultimi giorni Ja 
erisi economica che ci travaglia ha avuto 
un nuovo periodo acuto, La nostra 
rendita è discesa a precipizio e corsi | 
|così bassi non si avevano dal 1882 in poi. | 
A ciò hanno contribuito le voci sparse | 
dai ribassisti di una nuova emissione di 
obbligazioni ferroviarie e di un nuovo 
prestito che dovrebbe fare il Governo itn- | 
liano impossibilitato a ragginugere il par | 
reggio colle sole economie. Tutte queste | 


precipitosi ribassi pare debba ricercarsi | 
nelle «vendite fatte a Parigi da alcuni 
banchieri di Berlino che avevano bisogno | 
ili disfarsi della nostra rendita. 


certo che il mondo finanziario si d 
[mostra poco tranquillo sulle nostre con 
{dizioni economiche malgrado le rosee as- 
sieurazioni del ministero. Anche nei giorni | 
scorsi un’altra Banca è quasi crollata a 
Roma. 
* 

In Svizzera si sono celebrate con grande 
solennità le feste del sesto centenario 
della Confederazione elvetica, Questi sei- 
cento anni d'uva stessa forma di governo, 
in un paese eminentemente progressista, 
provano che non è affatto necessario mu- 
tare le istituzioni onde progredire, quando 
queste si nniformino man mano ai loro 
temp ‘entusiasmo dei nostri ni 
fu assai grande. A_Schwyz, paese che | 
diede il suo nome alla Svizzera, si rac-| 
colsero molte miglinia di persone, vi fa- | 
rono banchetti, cortei, quadri yiventi , | 
mùsiche e canzoni popolari e patriottiche 
eseguite da migliaia di cantori. L'apo- 
|teosi dell'Elvezia unita per sempre, fa | 
salutata dalle bandiere di tutti i Can-| 


toni e da un immenso nrrà i cui echi si _ 
ripercossero per i monti e Je valli 
pittoresco paese. 


lon ed ('Brien furono rimessi in libe; 


a fare delle accentuate dimostrazioni. 


dette 1100 000 mare! 


ci furono smentite e Ja verità su tali | % 


Ora abbiamo una leggiera ripresa, ma | © 


*. 
I celebri agitatori irlandesi Dil 


Essi ebbero grandi accoglienze dal po- 


polo. Si dichiararono ancora una volti 
contrarii a Parnell. Pare dunque che la. 
stella del deputato di Cork, del Re mom 
coronato d'Irlanda, sia definitivamente 
tramontata. 


— Il Re di Serbia è giunto îl 3 a 
Pietroburgo. Anche a lui si cominciano 


— A Tolosa uno sciopero del perso- 
nale dei tramways causò scene di sam- 
gue. I dragoni fecero delle cariche e varii 
feriti vi furono tra Ja folla che aveva 
bruciato i chioschi delle stazioni del 
tram. 4 
— Nella Deutsche Bank di Berlino sî 
scopersero delle malversazioni commesse 
da nn impiegato; questi fece una spe- 
culazione in biglietti di rubli in nome 
della Banca senza alcuna antorizzazione. 
La Banca riconobbe gli impegni e per- 


ì 


- Originalità americane!! Il Sun di | 
Nuova York aveva annunciato che nella 
ferrovia West N. 4 
un grave delitto per opera degli ii 
Cinquanta addetti alla ferrovia, diceva i 
Sun, assalirono una casa vicina nl loro 
mmpamento, tagliarono la gola n dae. 
figli ed al proprietario certo Brumfield 
opponenti resistenza e crivellarono i ca- 
averi di coltellate. Assassinarono quindi | 
la moglie del proprietario e tre bambini 
heggiarono ed incendiarono la casà. 
i colpevoli fossero stati 
pagati del proprietario, nomò 
ricco ed influente. Altri dicevano che Il 
Brumfleld aveva ucciso a fucilate nn ita- 
linno che gli aveva rubato del frumento, 
Gli abitanti del paese avevano deciso di 
inseguire i colpevoli e linciarli. Ora tali 
notizie roboanti vengono completamente | 
smentite, Il Brumfield e la sua famiglia 
continuano a godere ottima salute! Oh! 
giornali americani! La Stefani aveva del 
lunghi dispacci da Nuova York che fa- 
vano temere una nuova questione ita- 
lo-americana del genere di quella non an- 
cora risolta. 
— La Regina dei Belgi pareva malata 
gravemente. Il 3 gli si somministrarono 
gli estremi Sacramenti; il 4 era già fuori | 
di pericolo, e il suo stato migliora da 
un'ora all'altra; 4 
Pare che l'estrema unzione abbia messo 
sulla via della guarigione la consorte del 
saggio e buono Leopoldo del Belgio. 


6 agosto. Ùfb. 
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in Milano presso l’Uficio di Pubblicità d 
Generale di Pubblicità estera JOHN F. J0 
la Germania, Austria o Sviz 
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